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Ninno d ha che non esalti a cielo , qual 
modello eccellente di stile , le Lettere di 
Annibai Caro ; tuttavia pochissimi sono co- 
loro che s abbiano digerito la lettura di 
set grossi volumi contenenti scritti che 
per lo più si aggirano sopra argomenti , 
relativi ai tempi , alle persone , ed a cer- 
te frivoli tà che non possono destar oggidì 
alcun interesse. Una sottile scelta pareva 
dover tornare più acconcia , più gradila , 
e più fruttuosa ; questa viene offerta nel 
presente volume , nel quale si e procura- 
to che l estrinseco delle cose e l interno 
degli uomini si trovino dipinti in materie 
o familiari o erudite o gravi o giocose. 

Da queste Lettere ognuno scorgerà di leg- 
gieri f uso costante fatto da ser Annibaie 
dei vezzi più arguti e piccanti della fa- 
vella , e quell artifizio che forma il belio 
senza lo sforzo che tende a farlo smanio- 
so apparire. 
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NOTIZIE 



INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 

D I 

&NKIB&L CARO. . 



y^ueslo celebre italiano ebbe nascita a Città Nova 
net la Marca d’Ancona l’anno 1507, e l’ebbe da gè* 
nitori cui mancarono i mezzi di educarlo liberal* 
mente. Colla sola forza del suo ingegno si recò a 
tanto da poter entrare a’servigi di Luigi Gaddi, gen- 
tiluomo fiorentino, in qualità di maestro dei suoi fi- 
gliuoli , e da passar poi al posto di segretario di 
Giovanni Gaddi fratello di Luigi. Questi il condusse 
seco a Roma , teatro allora di uomini segnalati , 
ed ivi s’ innamorò ben presto delle linguedotte e del 
le più forbite lettere, non senza acquistare uno squi- 
sito intendimento delle arti belle. Mancato di vita il 
Gaddi, l’aono 1543, potè due anni appresso entrare 
al servigio della illustre casa Farnese , la cui pro- 
tezione gli procacciò migliore fortuna e mezzi da sa- 
tisfare la passione che gli si era appiccata per Io 
studio della numismatica e dell’ antichità ; ma lo 
studio che con grande predilezione coltivare placca- 
gli, era quellodella lingua nativa, per cui pervenne ad 
acquistarsi fama di scrittore nitido ed elegantissimo 
sì in verso, che in prosa. Di non poche distinzioni 
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gli fu pertanto cagione il servigio eh’ era obbligalo 
a prestare a Pier Luigi Farnese duca di Parma , il 
quale lo trovò atto a sostenere onorifiche missio- 
ni , e tale si fu quella che ebbe pel marchese del 
Vasto generale di Carlo V. e suo governatore in 
Milano, e molto piùquellaperl'imperalore medesimo, 
accampato in allora coll’esercito in Fiandra. Spento 
Pier Luigi, per congiura scoppiata il dì 10 settembre 
1547, potè Annibaie sottrarsi colla fuga dal grave 
pericolo, ma ristabilitisi poi a Parma i figli dello as- 
sassinalo principe , cioè il Duca Ottavio , e i due 
cardinali Alessandro e Rannuccio , nacque fra que- 
sti amichevole gara di stima verso di Annibale ; il 
Rannuccio il volle dal duca , e poscia Alessandro lo 
tolse a Rannuccio, lo ricondusse seco a Roma e seco 
lo tenne durante tutta la vita , ricolmandolo dì 
proventi e di onorificenze, sin ad ottenergli l’il- 
lustre grado di commendatore di grazia dell’Ordine 
.Gerosolimitano ad onta delia bassezza dei suoi na- 
sali. Ma queste cose non riuscirono mica senza spi- 
ne. Le commende gli furono sorgenti di frequenti 
piati , ed avendo nel 155& Solimano imperatore 
dei Turchi discacciati da Rodi i cavalieri , ed aven- 
‘ do il Caro rifiutato di portarsi a difendere la prima 
sede deli’ ordine , dovette convertire 1’ opera sua 
in tali pecuniarj sussiddj che a ben poco ridussero 
la sua fortuna. Anche altra guerra di ben altro 
genere , ma clamorosa ad accanita , servì a turbare 
!a serenità dei suoi giorni, e tale si fu la controversia 
famosa ch’ebbe a sostenere con Lodovico Castel- 
letto per difesa di una sua canzoue in lode della 
casa reale di Francia, che comincia: Venite all’ om- 
óra dei gran gigli d'oro . Essendo stala esaltata in 
Roma come cosa divina, tale al Castel vetro non parve, 
a ne fece aspre censure che mise a stampa. ft” ebbe 
il Caro rancore, e lo sfogò nella sua Apologià degli 
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Accademici di Banchi, eh’ è miniera di bel lezzo di 
lingua , di contumelie e fora’ anche di lambiccati 
concetti. Il Castelvetro iterò con sue risposte le in- 
giurie , e il Varchi pure entrò in, lizza a. difesa di 
Annibale col suo Dialogo delle lingue. Si rimprovera 
al Caro il grave torto di aver accusalo il $uo.av- 
versario al tribunale d’ Inquisizione del s. Officio, 
per lo che venne costretto a spatriare ed a con- 
durre ramingo e tapino tutto il resto della sua vi- 
ta. Il Muratori in offesa , il Fontanini e il Segliez- 
zi scrissero in difesa di Annibale, e da ultimo al 
Tiraboschi parve eh’ egli non vada indenne dal 
torlo di aver mollo contribuito alla disgrazia del 
suo avversario. V eccesso dell'ira, saggiamente qui 
pronunzia il Corniani, accomuna colla plebe più in 
disciplinata quegli uomini che per l ’ eccellenza dei 
loro talentine dovrebbero essere pili segregati. Ab- 
battuto Annibale più da’ disagi della salute che da 
quei dell'età, ottenne d’essere sollevato dal peso 
della segreteria , riuscì finalmente a poter condug- 
re riposala vita, ch’egli passava alla bella stagio- 
ne io una casa di campagna a Frascati , occupan- 
dosi quivi delle sue medaglie, riordinando i suoi 
scritti , e meditando di dare all’Italia un Poema e- 
pico che provasse essere la nativa favella ricca di 
tutte le qualità proprie dell’epica; e ciò contro l’av- 
viso di qualche letterato suo contemporaneo. loco, 
minciò per suo esercizio dal volgarizzare l’ Eneide 
in verso sciolto, e tanto fu il piacere che gli frut- 
tò questa fatica , che lasciato il primo proposito , 
la condusse a fine , meritandosi la riconoscenza de- 
gl’ Italiani con un’opera impareggiabile, e lascian- 
do così a Torquato il campo aperto per cogliere , 
come poi fece , la prima palma nell’ epica palestra. 
Continue infermità logoravano intanto la vita di Aq- 
nibale che tornato a Roma , ivi chiuse i suoi gior- 
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ni il dì 21 di novembre 1563, fu ivi sepolto a’ ss. 
Lorenzo e Damaso , ed ivi onorato di busto e di 
decorosa iscrizione. 

Tult’ i biografi ci dipingono il Caro come uomo 
costumato e verecondo , grazioso ed amabile in so* 
cietà , cultore sincero delle amicizie ed esperto nel 
(naseggiare ogni più spinoso negozio. Seguendo i 
tempi ed il bollore degli anni scrisse di buon’ora 
qualche lubrico opuscolo, che per altro inai non 
vide la luce con suo assoluto consenso. Tali sono 
il Commento di ser Agresto da Ficaruolo alla Fi* 
chiede del Molza , tali la Diceria de’ Nasi , e quelle 
di Santa Nafissa , recitata per passatempo in un’ al* 
legra accademia in Roma delta della Virtù , e tale 
qualche sua poesia giocosa. La sua Apologia con- 
tro il Caslelvetro , di cui si fece menzione , è 
1’ opera unica pubblicatasi di sua volontà per la 
prima volta in Parma nell’ anno 1558 , ed ogni 
altro suo scritto venne a luce postumo : e così si 
fu della Commedia intitolata gli Straccioni , e delle 
versioni di due Orazioni di S. Gregorio Nazianze- 
no , del primo Sermone di s. Ce alio Cipriano , di 
alcune Lettere di Seneca, della Rettorica di Aristo- 
tile, delle Cose pastorali di Long o e della Eneide, la 
quale , siccome modello , se uon di fedeltà e di ele- 
ganza, almeno di grazia e di perfezione di stile, pro- 
cacciò al suo nome faina immortale. Dobbiamo a Pao- 
lo Manuzio la lode d'essere stato il primo a raccoglie- 
re e pubblicare le sue Rime e le sue Lettere^ delle 
une e delle altre si fecero poi più copiose edi. 
zioni. Non imprenderemo a parlare di queste, ricor- 
date già dai biografi , ma osserveremo che al Caro 
era riserbato di avere sontuose stampe delle cose sue 
soltanto in questi ultimi tempi , tali sopra l’ altre es- 
sendo e la versione di Longo impressa in Parma, nel 
1786jn 4i° eh’ è una delle più eleganti produzioni 
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del celebre Bodonl , e la versione dell’ Eneide , fal- 
lasi eseguire in Roma l’anno 1829. in due volumi 
in foglio dalla duchessa di Devonshire naia Her- 
vey , con le vedute rappresentanti i luoghi più fa- 
mosi di cui si fa menzione nel poema , ritraili nel 
loro punto attuale , ed intagliali da celebri artisti* 
Ci resta a desiderare che per cura del solle- 
cito e dotto cultore delle lettere italiane il marche- 
se Gio. Giacomo Trivulzio , vegga la pubblica luce 
anche altro manipolo di lettere sconosciute del Ca- 
ro , da esso or ora acquistate in Roma, e che v’ ab- 
bia in Gne chi ne imprenda una edizione nitida e 
completa di tutte le opere di sì nobile autore. 



* 
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LETTERE FAMILIARI 

A tutti i familiaiì di Monsignor da' Caddi 
in Roma. 



\ 

Siamo iu un deserto , e volete lettere da noi , e • 
voi siete a Roma , e non ci scrivete. Che discre* 
zione è la vostra , e che maggioranza è quella che 
tenete con noi ? Non vi basta il teropone, che ora 
dovete avere senza noi , che ancora da noi volete 
esser trattenuti. Ma di che volete che vi scrivia- 
mo? Del nostro viaggio? dei nostri accidenti? deile 
miniere, d’ogni cosa cred’ io. 

Orni , a ogni modo sono scioperato, che tutti gli, 
altri sono andati fuori alle cave , ed io sono resta-' 
to solo in casa. Per fuggir la matlaua , son conten- 
to di farvi un cicaleccio. Ma eccovi cinque soldi ; 
che non voglio essere tenuto a stare in un proposi- 
to. E parlerò quanto all'uno e quanto all’altro, secon- 
do le cose che mi sovverranno. A voi , Verrazzazo , 
come a cercatore di nuovi mondi e delle meraviglie 
d'essi , non posso ancora dir cosa degna della vo- 
stra carta , perchè non avemo passate terre che 
non sieno state scoperte da voi o da vostro fratello* 
Se g ; à non dicessi che io queste parli avemo tro- 
vali molto più animali di due piedi, che di quattro, 
e brigate assai più che uomini. Arrivammo la pri-, 
ma sera alla gran villa di Monte Ruosi , della quale 
non ho che dirvi , se non che ci avemo fatto ac- 
quisto della bestia che vi s’ invia; s’è presa di buia 
natte , che seguitava alla coda la nostra carovana* 
Di qua lo dimandano cane , ma secondo l’usanza di 
costà, a me pdre un mastino. Ve lo mandiamo iu luo* 
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■ go di Ciopo\ perchè Faccia alle braccia con l’orso: • 
consegnategliene da nostra parte, e raccomandateci 
alla goffaggine sua. Il secondo di, passando da Su* 
tri , vedemmo cose d’ incomprensibile architettura, 
che le porte delle abitazioni erano più grandi che 
le abitazioni stesse , e considerando per una via , 
che i tetti ed i palchi tutti erano scesi a terreno , 
ne domandai la cagione e furami risposto , che le 
case s’erano fuggite per gli usci. Ditelo a Silvestro, 
per riscontro di quel che ne disse altre volte il suo 
Castruccio. Entrammo poi in una foresta tale , che 
ci smarrimmo ; e tempo fu , ch’io credetti di non 
aver mai più a capitar in paese abitato , trovando* 
ne rinchiusi ed aggirali per lochi dove l’astrola- 
hio e ’l quadrante vostro non saprebbono calcolare 
il sito de’ burroni , l’altezza de’ macigni e gli abissi 
de’ catrafossi in che ci eravamo ricotti. E se aveste 
veduto la nostra guida , vi sarebbe parsa la smar- 
rigione e ’l baloccamento naturale. Pensate , che ’ 
Vittorio s’accomandò ad Arianna; la quale die’ egli, 
eh’ era una Fata che con un gomitolo di spago >!, 
trasse dal laberinto un certo Teseo figliuolo di 
Minosse. Oh quivi arei voluto in voi , mess. Gior- 
gio , con la vostra collera acuta e col vostro sto. 
xnaco impaziente , a vedervi strascinar dietro da un 
balordo per quelle catapecchie , senza saper dove 
vi foste, nè dove, nè quando, nè che v’aveste a 
mangiare , oh come vi sarebbe venula la senapa 
al naso 1 e che strani visi avreste veduti fare a noi 
altrii Io per me mi condussi a tanto di fame, che - 
le peruzze e le nespole m’ ebbero a strangolare. 

Ma tanto ci avvoltacpbiamout alba fine, che vedem- 
mo , come per cierbottana , un poco di piano : e 
tirando a quella volta , maravigliosamente ci si pre- 
sentarono avanti alcuni morbiscialli che ne diedero 
lingua ed indrizzo per venir dove siamo. E questo 
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è quanto al viaggio, della stanza poi, Iddio ne guar- 
di i cani. Bisognerebbe o fuggir via , o chiudere 
gli obchi e gli orecchi per non vedere nè sentire. 
Voi Barbagrigia, conoscete il Bistolfo, a discrczio. 
ne di chi stiamo, Ci tiene con un certo acquarello 
e con certi tozzi di pane inferrigno, che par che 
siamo veramente schiavi conGnali a cavare il me- 
tallo. E voi ve ne state su» le vostre pelacchine , 
impastato dalla comare come un pollo in istia. U- 
dite voi , Diaccelo , che pizzicate di comico. Io son 
qui con uno che per avere il mio nome suol es- 
sere me in ogni cosa , o più tosto eh’ io sia lui ; 
tanto che iu mia vece fa, dice, scrive c s’ adopera 
in' lutto : e più che presuppone alle volte che io 
non sia in rerum natura. Sopra tutto vuol essere 
egli segretario di monsignore, del quale officio mi 
farebbe gran piacere a scaricarmi; e per contraffar- 
mi in ogni cosa, s’ è dato anco a far versi ed ora 
compone una commedia. Intanto ne darà da fare 
un® di sè;; perché vuol moglie e vuoila per se, 
ed ha persuaso ai parenti , eh’ io sono che la di- 
mando. E già per parte loro ra’ è detto , che si 
contentano di darmela, quando io non ne so nulla. 
Vedete se questa sarà bèlla I staremo a vedere dove 
la cosa batterà, e di atto iu atto vi si manderà 
tutto che segue. Fate che al nostro ritorno la sce- 
na sia in essere.vjOa parlerò delle miniere a tutti 
in solido. Qui si soffia a più potere, e l’Allegretto 
ed io siamo sopra i mantici. Maestro-Marco e Voi- 
cano stesso , il Greco , Sterope , e Cosmo , Brou- 
te , Piragmi , gli altri tutti. Monsignore , col suo 
bastoncino e col petasetlo , al solito sollecita il 
ministerio , e se non ci è a lavorare , non vaglia. 
Vassi^ ogni di castrando montagne , ora quella di 
Castro' * or questa dell^Tolfa ; si fanno saggi so- 
pra saggi noti si parl^di^Jlro che di cave , di 
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neve, dì filoni, si disegnano spianale, tagliale, 

1 magazzini * gran cose s’ imprendono , grandi spe- 
ranze si danno. Fino a ora ci si vede del carbo- 
ne , del fumo o delle loppe assai. Maestro Mareo 
va di qua con quel suo kalteo a traverso al pet- 
to : dicendo di gran cose. Io per me se diventas- 
si ricco così in un subito mi troverei impacciato , 
perchè non ho pensalo ancora a quello che farei 
de’ danari, e non ho imparato ancora di maneg- 
giarli. Scrivete voi di costà il disegno che fate dei 
vostri , e consigliale ancora noi. 

Ma Tolfa è ; Giovati Boni , una bicocca , 

Tra schezze e balze d ’ un petron ferrigno : 

E ha ’n cima al cucuzzol di un macigno 
Un pezzo di sfasciume di una rocca . 

Or il piede , or la man mi si dinocca , 

Mentre che nel cader mi raggavigno * 

Che punto chi un traballi o vada arcigno , 

Si trova manco qualche dente in bocca. 

Jn somma altro non c’ è , che grotte e spine 
E vie bitorzolute e rompicolli ; 

Domandatene pur Cecco Lupini. 

Pur ei stiam per aver certi catolli 
Da far delle patacche e de fiorini , 

Poiché tu con gli tuoi non ci satolli. 



Ora ùn tendo , che certe di queste sudiciotte bal- 
lano. Voglio andar a vedere , che non avrò più 
paura della mattana. Sicché gracchiate ora da voi. 
Un’ altra volta, se ci il rendete cambio di questa, 
vi dii ò il resto. Raccomandatene l’uno ali’ altro, 
e lutti insieme fate bitQji Jempo. 

Di Castro all! d’ ottobre 1337. 
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A. M. GIOVAN FRANCESCO LEONI. 

Nasutissimo mess. Giovan Francesco. Dicesi che 
era un tratto un certo tempione , che si trovava 
a pajo dì sì gran, tempiali , che facendo alle pa- 
na con chiunque si fosse, nè per modo eh’ egli 
i schermisse , nè per lontano che l’avversario li 
raffse , si poteva mai tanto riparare che ogni pu- 
;no non lo investisse nelle tempie. Di questo mi 
»do ricordalo adesso, che ho pensalo un gran pez- 
io a quello che io vi potessi ?crivere , ed in som- 
ma mi vien pur dato nel vostro naso ; perchè la 
grandezza sua mi si rappresenta per tutto ; tanto 
è rimasto nelle menti , nelle lingue e nelle penne 
di ognuno. Sicché volendovi scrivere, non posso dir* 
Vi altro. E scrivervi mi bisogna , poi che voi me ne 
richiedete, che siete stato re. Edichesorte re, di fava 
forse , o di befana ? Re del regno della Firtù, (1) 
tale che non si vide mai corona meglio calzata della 
vostra , nè scettro meglio innestato , che nelle vo- 
stre mani; nè seggio meglio impiuto, che dalle vo- 
stre mele , ancora che ’l re Cuculio si trovi più 
badial culo che ’l vostro. Lasciamo stare , che 
non fu mai il più virtuoso re di voi , sannol,o quelli 
che v’ hanno veduto recitare Suo a un punto il con* 
tenuto di parecchie carte , senza altramente legger- 
le : ma queste cose sono nonnulla a petto a quel na- 
so, che vi dà quella maggioranza ch’avete sopra noi 



(1) Accenna qui /’ accademia della Virtù che 
per compagnevole trattenimento s' era ms Lìtui tu 
in Roma. Le Dicerie dettatevi da Jnnibal Caro 
e da altri si possono leggere nella edizione falla in 
Venezia 182/ in 8. 
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altri. Con questo vi fate voi gii uomini vassalli ; 
per questo le donne soggette vi sono. 

Bealo voi , che vi portale in faccia la maravi- 
glia e la consolazione di chiunque vi mira! Ognuno 
strabilia che io vede; ognuno stupisce che lo sente; 
a tutù dà riso , a tutti desiderio. Tutti i poeti ne 
cantano, tutti i prosatori ne scrivono, tutti ch’han- 
no favella , ne ragionano. E non sarehbe gran fai»' 
to , che per inGno alle Sibille ne profetizzassero ., 
che gli Apelli lo dipingessero , che i Policleli Io in- 
tagliassero , e che Michelangelo uell* un modo e 
nell’ altro V immortalasse. Qui, da poi che voi siete 
partito s’è fatto piu fracasso di questo vostro naso , 
che della gita dei Papa a Nizza, c del passaggio 
che prepara il Gran Turco, tanto che mi par diven* 
tato la tromba della fama, che da ognuno è sonata ; e 
da ognuno sentita. E pur jeri mi fu detto che ci era 
una nuova nasaria in sonetto , che benché dica Ife 
cose dette , non è però che ’l vostro naso non sia il 
bersaglio dell’ arco o dell’ archetto della lira d’Apol- 
lo , o come un flauto o una cornetta delle Mu- 
se , poiché tutti i poeti vi mettono bocca. Ed 
ecci opinione che quest’anno Pasquino non voglia 
altra malamorfosi , che del vostro naso : e darebbe 
gran senno il gaglioffaccio a farlo, volendo ricuperare 
quel credito che s’ha già perduto con le Muse, per. 
chè non credo che sia stronzolo in Paroasso, che 
non si volesse presentare al vostro naso * naso 
perfetto , naso principale , naso divino , naso , che 
benedetto sia fra tutti i nasi , e benedetta sia 
quella mamma che vi fece cosi nasuto , e be- 
nedette tulle quelle cose che voi annasale. Pre- 
go Iddio , che metta in cuore a Brittonio , che 
vi faccia una naseide più grande che quella sua 
rotonda ; e che ogni libro che si compoue sìa una 
nasea in onore della uasale maestà vostra ; e che 



Digitized by Google 



17 ; 

non sia sì forbito nasino , nè si siringato nasello, 
nè sì rigoglioso nasone , nè si sperticalo nasaccio , 
che non sia vassallo e tributario della nasevolissi- 
ma nasagine del nasutissimo nason vostro. Ora, per 
la reverenza eh’ io gtr-forto , non posso mancare 
d’ avvertirvi di quanto io conosco che faccia a glo- 
ria ed a mantenimento di esso. Sappiate dunque 
che queste sue gran lodi che vauno attorno , han- 
no desta una invidia a certi altri gran nasi , che 
quantunque a petto al vostro sieno da barbachep- 
pi , da capparoni , da marzocchi piuttosto che da 
re , per la grandezza loro si tengono degni di par- 
tecipare delle prerogative del vostro. E sono tanti 
che sono stati lungo tempo assenti , mi dubito non 
vi troviate corsa questa preminenza nasale. E que- 
sto è il pericolo che portale dalle bande di qua. 
Di costà ne correte un altro, che se venite alle 
nasate con quelle dei re, e non gli togliete la Fran- 
cia , temo che non ne perdiate tanta di riputazione, 
che non sia poi naseca che non voglia fare a lac-. 
ciò col vostro nasone. Che per certo questo af- 
fronto farà come un’opposizione di due gran lumi- 
nari , dove bisogna o che voi facciate ecclisse al 
suo, o ch’egli la faccia al vostro. Sicché andate- 
vi provveduto , e valetevi dell’ armatura eh’ io vi 
diedi , o sì veramente incallitevi o rigonfiatevi il 
naso con quei vostri calabroni ; che se tornate in 
qua scasato , vi soneremo le tabelle dietro. Nè al- 
tro del naso. Il regno della Virtù è in declinazio- 
ne , e la primiera, se non si rimette, gli darà scac- 
cornano. La regina Gigia Nasafica è stata per ti- 
rare le calze, ora è sana di corpo, cioè che del 
resto imperversa più che mai. Raccornaudalemi a 
tutti dei vostri virtuosi di corte , e resto servitore 
del vostro naso. 

All! i d’ Aprile M.D.xxxvit. 
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A SILVESTRO DA PRATO. 

» • A 

t 



Piove , e siamo all’osteria, ed in una terra come 
questa; dove non avremo nè che fare, nè che vedere. 
Vi scriverò dunque coti per mio passatempo, come 
per dare materia a monsignore di ridere, ed a voi 
di far più d* uno di quei vostri pasticci per con- 
dimento delia sua tavola , e per turar la bocca una 
volta , se sara possibile , al capitan Goluzzo. 

Noi per nostra buona fortuua 1’ avemo trovalo 
qui io persona sua propria , perchè quando c’ è , 
se ne< va sempre aliando intorno a quest’osteria, co* 
me il nibio al macello , per iscroccare alle volte 
qualche pastello da quelli che passano , come fan- 
no i sonatori ed improvvisatori, raccontando or la 
rotta di Ravenna , or il sacco di Genova , e’1 più 
delle volte il fatto d’ armi della Bicocca per venire 
a quella segnalata fazione ch’egli celebra di lui 
stesso. Ed avendogli ( credo ) la sua sentinella ri- 
ferito , che v’era giuufa una cavalcata di Roma, 
sapendo che noi ci fossimo , a dispetto della piog- 
gia che venia giù a secchie , si calò subito alla 
volta nostra , nè prima fu dentro alla porta , che 
dell’occhio buono si vede innanzi mess. Ferrante. E 
come quegli che si debbe ricordare dei vanti che 
s’ ha dati in casa nostra , d’ esser in questa terra 
il secondo ; o dell’ invilo generale che più volte ha 
fatto a tutti not altri per sempre che passiamo di 
qua ( ed a lui specialmente), scorto che l'ebbe, 
volea dar subito volta. Ma Vittorio , che gli sta- 
va dell’occhio cattivo, quasi cozzando in esso, lo' 
fermò, e gli fece intorno quello schiamazzo che si 
suole agli amici in così fatti incontri; al suono del 
quale Ferrante corse a lui , e io , eh’ era di sopra, 
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itomi iu capo delia. scala vidi e sentii tuttoché 
issò Ira loro. Voi sapete che Ggurette sono que- 
i due ! Fra l’uno e l’altro sei misero iu mezzo; 
poiché gii ebbero fatti gli attaccamenti soliti : * 

Eccoci qua , gli cominciarono a dire, noi sia* 
mo a Velletri; quel che avete tanto desiderato; 
ora è tempo che veggiamo le vostre tante pro- 
ferte dove parano i. il poveruomo ammutì per 
n poco : di poi si mise su le interrogazioni, c Sa- 
i rebbe qui Monsignor nostro? che ci fate voi, dove 
i andate ? E Ferrante a lui. Dove andiamo sapre- 
i te poi ; parliamo ora dello stare: monsignore nou 
o c* è, ma ci siamo ben noi, e conci come vedete* 
s e se il povero Caro non alloggia questa sera meglio 
s che tanto, è spedito 9. f Come, disse, il Caro 
9 è qui ? 9 « C’ è , risposero ; venite a fare il de- 
9 bito vostro t>. E vedendolo Ferrante nicchiare: 

9 Oh , soggiunse , non gli volete far molto? ì Ver- 
gognossi a dir di no, e venendo , ancorché a male 
in corpo , mi fece accoglienza ed anche olferle co- 
tali alla trista. Ma Ferrante rivolto a me , facen- 
domi d’ occhio, c Dunque , disse , ci siamo noi 
9 que? la mattina levati in mal punto , poiché tilt- 
9 to giorno siamo stati così maltrattati dalla pioggia 
9 e da ogni sorta di disagio; ed ora non ci volemo 
9 valere della ventura che Iddio cì ha mandata 
1 del capitano ? quest’ oste ? peggio che del mal * 

9 tempo , non ha se non vini cotti , provvisione 
9 assai magra , cattiva stalla , cattive camere e 

> letti dolorosi : perchè avemo noi a far torto a 
l noi stessi ed ai capitano, che sempre ha desi- 
ti derato renderne il cambio dell’ospitalità che 
1 gli è falla in Roma in casa, di Monsignor no? 

> stro ? e forse ch’egli non è ben agiato qui? 

9 For?e che non si compiace* d’ esser ben fornito 
J di casa e d’ ogni comodità ? 9 E io. No , raess. 
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s Ferrante; il capitano se bene è qui , è di passag- 
gi gio , è soldato , é occupato più nei maneggi 
> della guerra che della casa ,* l’ avemo colto 
1 d’ improvviso ; bisogna che noi partiamo do* 
3 mattina di buon’ ora ; non diamo questo di» 
3 sagio a lui e a noi di levarne « di qui per 
3 si poco tempo ; al ritorno poi ce lo goderemo 
3 più comodamente. » Egli , parte con le spalle 
accettando quel eh’ io dicea , parte volendo spac- 
ciar pur quella sua grandezza a credenza, s’andava 
avvolticchiando con le parole. Quando Ferrante 
riprese a dire. ( Faremo noi quest’ affronto al ca- 
3 pitano, che in casa sua i gentiluomini di Gad- 
3 di alloggino all’ osteria ? che dirà Silvestro che 
3 I’ ha sempre teouto per un parabolano! a II che 
udendo il poveraccio s’ arrestava stranamente : e 
non sapendo con che altro schermirsi , si volle 
servire della mia fretta ; e tentando se io stava nel 
medesimo proposito di marciar la mattina seguen- 
te trovando di sì , si scusò d’ aver poco tempo 
per farsi onore , e cominciò a chiederne che ci fer- 
massimo per lo giorno da venire. E replicando io, 
che non si poteva, gli parve d’averla colta; on- 
de si mise a fare istanza , tanto più stringendone 
quanto io più lo negava. Allora Ferrante di nuo,« 
vo mi si rivo'se dicendo, t E come volete partir 
3 domattina con questa pioggia? voi non dovete 
3 sapere che ’l Buono si duole d’ un piede, e che 
3 il Morello è inchiodato : volete voi disertar que- 
3 sii cavalli e noi insieme con essi 1 Messa poi 
la mano sulla spalla a lui. c Fate pur , disse , 
3 le vostre provvisioni poiché non ci volete al- 
3 loggiar d’ improvviso , che non è possibile per 
3 domani che noi parliamo. > Era il capitano ver* 
so la finestra , e cavando il capo fuori : « Di qua 
3 disse il tempo è scarico; domani di certo non pio* 
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9 vera. > Ed appresso .* i Qui abbiamo un buon 
9 maniscalco; àntftamq a veder quel che bisogna 
9 a’ vòstri cavalli ,* eh* io so fare anche un incan- 
9 lo per guarirli ( • i A proposito , replicò Fer* 
rante : c io dico che non possiamo partir domaui. 
‘9 E stendendosi un poco verso di me : 1 Que- 
9 sti cavalli , disse , son pur di rispetto : io vi pro> 
9 testo che partiranno, c Ora pensate come il po- 
veretto rimase 1 che io vedendolo perduto del tut* 
* lo , per compassione e per vergogna eh’ io ebbi in* 
vece di lui , l’ assicurai di voler partire in ogni 
modo , e che non mi tornava bene levarmi dal* 
T oste. Riebbesi tutto , e cominciò a cinguettare 
delle nuove di Napoli , e ad attaccare quel suo filo 
di sempre per ritrarne in su la giornata di Già* 
' radadda. Quando eccoti comparire una baldracca, 
una cicentona di questi paesi , sucida , ciacca, ran- 
cida , la più cenciosa e Sa più orsa femminaccia 
ch’io vedessi mai. Costei nel passare, borbottò non 
so che verso lui , e parve che non s’arrischiasse a 
dirgli per rispetto- nostro. Di che Vittorio avve* 
dendosi , le tenne dietro destramente , e non so 
quello che dicesse. Foco di poi ella tornò tutta 
infuriata contro ai capitano , e con le più sozze 
villanie del mondo gli s’ avventò fino colle dita in 
su gli occhi , rimproverandogli non so che truffa. 
In questo , Ferrante si mise di mezzo , e facendo 
le viste di accordarli , e parlando or con 1’ una or 
con l’altro, trasse d’ ambedue cose troppo belle ; 
ma non sì possono scrivere, basta che ci riesce ma* 
feria da commedia , e la fine di questo primo atto 
fu che la briffalda , volendosi far l’ esecuzione da 
se stessa , gli volle sgraffignar di testa la berretta 
che porta con la medaglia e col pennacchio .• e lo 
fece si gentilmente che il cuffiolio e ’l mastrozzo 
che vi tien sotto alla rammazzotta, li cadde in terra. 
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Considerale come il capilano rimase zuccone, calvo 
e con quel suo occhio bircio hEHa' con la berretta 
in mano se ne fuggì alla volta- d’ un certo ridotto, 
serrovvisi dentro; ed egli, ricogliendo I* altre ciar- 
pe di terra si raffazzonò con esse jl meglio Che 
seppe. Dipoi tenendolo dietro , si mise alla porla 
di quella stanza a far 1’ alto secondo , con gridare 
e contrastar con lei che di dentro gli rispondeva. 

Si riduceva io quel loco un famiglio dell’ oste , 
che, secopdo s’intese poi, era amico ancor esso • 
della donna , un fiorentinello chiacchierino , pro- 
soQtuosetto e tristanzuolo ; e trovandosi dentro eoa 
essa, la imburiassava di quel che dovesse rispon- 
dere. Questa fu sì bella parte che’l Cantinella non 
la pensò mai tale , come essi la fecero da vero. 

E vi si rise tanto ch’io per la doglia de’ fianchi 
non polendo più soffrire, me n’andai nella mia 
camera , dove trovando la cena preparala feci chia- 
mare gli altri. Così Ferrante , lasciandogli ancora 
alle mani , se ne parli e fecesi fine all’ alto secon- 
do. Perchè il capitano , avendo più fame che stiz- 
za ^ ed immaginandosi pel partir degli altri che si 
desse all’ arme in cucina , si risolvè di lasciare o 
differire il conquisto della berretta piuttosto, che 
perdere l’ occasione di cenar con noi , secondo che 
s’ avea proposto di voler fare. E così com’era , in 
euffiotto , se ne venne in camera nostra , e senza 
altramente lavarsi le mani s’ acconciò gentilmente 
a tavola. Vedete come la bisogna è ita al rovescio, 
che invece di menarci a casa sua, ha voluto che gli 
paghiamo lo scotto all’ osteria. I molti , le frecciate 
e le spuntonate che gli dettero sopra ciò, furono 
quelle poche ! ma egli stette sempre sodo al mac- 
chione , e non si vide che levasse nè le mani , nè 
gli occhi dal piatto- Vittorio , tosto che lo vide 
impancalo , se ne tornò di nuovo a quella sua di- 
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serta , e con lei e con Pippelto ( che coù si 
ina il garzon dell oste ) concertò nucl-cheyLj parve 
per dar materia al terzo atto. E ritmj^^^mie a noi 
si mise a negoziare una tregua tA^^naicia e lui; 
la qual conclusa con una sospeJwWi d’ offese tra 
essi : di mani però ma non di lingua, non senza 
solennità gli fu calzala la berretta in capo , e di 
nuovo la lorda comparve. insieme con Pippelto , il 
quale ci venne a servir a tavola. Ed ambedue co* 
noscendo che volevamo il giambo, se non ce lo die- 
dero con voglia! si misero intorno al povero Co. 
luzzo, e pensate come se Io conciarono! ch’essendo 
egli cosi beu fornito , cora’ è di lingua e di presun- 
zione , gli fecero perder la scherma dell’ una e del- 
l’altra , e de’ bocconi se non il numero almeno 
il gusto,* oltre che lo smaccarono di tutto ch’era 
millantato in lioma delle grandezze e ricchezze 
sue ,di qua ; non contentandosi di pungerlo , come 
si deve gentilmente , io l/afiggevano e lo passavano 
fuor fuori , com’ è solito de’ villani e dei malcreati ; 
■e secondo i propositi , essi gli davano i nomi appro- 
priati : essa di vecchio , di guercio , di lordo; ed e- 
gli di furbo, di mariuolo , di scroccatore e simili; 
nè qiancà mai loro che dire , perchè quando Fer- 
rante , quando Vittorio gli mettevano al punto , ed 
a loro la tavola stessa somministrava la materia. 
Cominciossi dalla insalata a ragionare di quel suo 
tanto celebrato giardino, t Questi Cori , diceva 
x Ferrame, debbo» esser dell’orto del capitano: 
X bel tempo che debbe egli avere a diportarsi per 
> esso con questa sua ninfetta! Come è egli bello, Ni- 
x colosa? s Ed ella. - j E che giardino ba egli in 
X questa terra : > Rispose Pippelto. « Quell’ orli- 
x cbetto dov’è su quel piè di sambuco x E Vittorio 
x rinfrancando. » Come , non ha egli più si bella 
x casa , sì bell' orto , sì bella colombaia? x • Ha, 



jHreplicò Pìppeito , un caserlno mezzo rovinato e 
9 tne*|tt.peL rovinare ; il rovinato è quel loco 
s cbe uqyjMNtticolosa , pieno di ortiche e di mal* 
9 ve ; e q datoli’ è rimaso in piè è una sola stà^i- 
s za cou una scala di fuori, per la quale si va in 
9 un’ altra: in quella di sotto sta l’asino e *1 por* 

9 cello, e di sopra esso le galline, e i colombi insie*- 
9 me. 9 E la cantina disse Ferrante, dov’è. c Tie- 
9 ne un botlicello , rispose , a canto alla mangia* 

9 toja dell' asino - i Dice dunque il vero il capita* 

9 no , soggiunse Vittorio , che nella sua casa sono 
9 tante stanze, poiché una sola supplisce per tutte. 

9 Così sta, continuò Ferrante : ma brindisi a quel 
9 suo vino crudo , che vi parrà altra cosa che ’l 
9 cotto dell’oste, c E con un ciantellino ed uno 
9 strocchetto appresso : 9 Obuon vino! disse; voi 
9 dovete, capitano, per questa vigna da sole. 9 Ba* 

9 sta ben che 1 ' abbia all’ aria , 9 rispose Vitto* 

9 rio. E Pippetto,non senza risa di tutti, seguì subi*' 
9 to. c la aria è forza che 1’ abbia perchè in terra 
9 non è ella , e non so che abbia altro vino'cbe 
9 quello si busqp eoo andar sempre attorno con La 
9 fogiieitel > A questo il capitano , che si tro- 
vava aver fatto tanto schiamazzo a Roma di questa 
sua vigua, venuto iu iscandescenza. « Oh noa l’ ho 
io, disse, nel tal loco? « Quale? replicò Pippet- 
9 to , quello dove son su quelle due vili di lam- 
9 brusca ? oh che vigna ! sapete quanto è grande ; 

9 un piè di ginestra che v* è da capo , con 1 ' om* 

9 bra sua la cuopre tutta : e se questa s’ha a chia* 

9 mar vigna , voi vi potete ben nominar capitano. 

9 Oh noo è egli capitano da vero ? disse Ferrau- 
9 te : io l’ho pur veduto in Roma con la compa* 

9 gnia , e favorito di molti prelati. 9 Ed anche 
9 Menicola di Corte Savella e Speranzino , disse 
9 Pippetto , son capitani in Roma , ed hanno an* 
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1 co così le lor compagnie, 1* ano di birri, 1* altro 
» di gingani , ed in questo modo può essere aucora 
a Coluzzo dei furbi , de’ pelamautelli >,e. de’ malau- 
> uriai di questa nostra selva: ma $e conoscesse- 
) ro , come noi altri , quanto la sua pazzia sia 
i pilosa e appiccaticcia non bizzicaria lor molto 
S per casa ; anzi lo tralleriano come merita. » — ' 
j E meriti sono i suoi ? disse Vittorio, c • ) La 
1 scopa , la gogna , la galera per lo manco. > Il 
quale parlare parendomi troppo villano e fastidio- 
so , fattolo tacere , mi levai di tavola : e cosi eoa 
Ir.' cena si Gnì l’atto terzo. Passeggiando poi, si 
fece il quarto con questo. Cbe Ferrame pigliò pèr 
impresa . cbe la tregua diventasse pace : e qui ci 
fu pur da dire e da ridere assai per le difficoltà 
che nacquero nel capitolare tra Coluzzo e Pippet- 
to , le quali alla Gne si vinsero eoa distinguere le 
vicende. E la differenza di Nicolosa si acconciò 
eoa un bel carlino che Ferrante si contentò di pa- 
garle del suo , facendosi al capitano un quelo ge- 
nerale di quanto pretendeva da lui. Così tutti rap- 
pattumatisi insieme , essi se n’ andarono a fare il 
quinto alto- senza noi ; e io mi son dato a Scriver-' 
vi questa , come per argomento della commedia 
tutta. Fatela distendere al nostro comico , perchè 
t sia a ordine alla nostra tornala. Intanto , venendo 
egli a Roma prima dj noi , buttategliene in canna 
qualche pasticciolto come solete , per 'rintuzzarlo 
quando vi dà la baia della vostra Tua. Stale sano. 
Di Vellelri , «Ili 30 d’ Aprile 1338. 
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. Notami posso tenere di non far parte a V. S. 
del piacere cbe tutto j eri avemmo sul monte di 
S. Martino, dove siete stato chiamato e desiderato 
da tutti. E tanto s’ è detto, e tanto s’ è predicato 
di voi , che tutto il poggio ue risonava. Eravamo 
insieme con molti vostri amici, tra i quali il Cenami, 
il Martello, il Giova, tutti ammiratori del nome 
vostro; ed il Frescaruolo che n’ è anco gridatore 
alla napolitana. Salimmo primo il monte, e dopo 
una vista meravigliosa della città , del porto , del 
mare , delle isole , de’ giardini e de’ palazzi che 
d’ intorno scoprivamo , fummo in un convento dei 
frati della Certosa. Oh sig. Molza , che loco è 
quello l in che silo è egli posto ! che morbidezza 
e che agi vi sono l che piaceri , e che spassi ci 
avemo ! Uditene uno fra gli altri. Voi avete a 
sapere che Luigetlo Castravillani è qua , siccome 
è per tutto ; e per mia tribulazione , da cbe sono 
qui , non me 1’ ho potuto mai spicciar da dosso. 
E non m’ è solamente ombra al corpo , ma fastidio 
e tormento all’animo, e quell’ è peggio , diso- 
nore ed infamia. Vuol essere tenuto per intrinseco 
vostro , per aio mio , per cuoco di tutti i prelati 
di Roma; s’ingerisce con ognuno in mio nome, 
parla in mio nome , fa professione di consigliarmi 
e di governarmi di tulio; tanto che a chi non lo 
conosce 6ono tenuto di render conto di lui e di 
me : e porta parte della presunzione e della traco- 
tanza sud. M' è venuto iu tanta abbominazione bhe 
1’ altra sera tornando a casa chiamai da parte il 
Cenami , e me gli raccomandai perchè , se il possi- 
bile fosse, me ne liberasse. Egli si rinchiuse meco 
in uno scritlojo , e facendo le viste cbe avessimo 
da scrivere per Roma , diede non so che ordine 
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che se ne andasse. Ma tutto fu in vano ; che vi 
volle cenare a malgrado di tutti. Ed avea fatto 
disegno d’ alloggiarvi e credo anche di dormire eoa 
esso me ; se noo che all’ ultimo gii fu fatta la ora* 
zione del Gallese , che non ci era loco per lai.: < • 
Andato che se ne fu in sua mal’ ora , il Cenami, 
visto l’assedio che costui m’ avea posto , per libe* 
rarmene almeno per tutto jeri, si deliberò che di- 
spensassimo la giornata tutta sul monte predetto; 
e fattolo intender secretamente a quelli che desi- 
deravamo per compagni , uscùnmo di Napoli jer^ 
mattina quasi avanti giorno , per andarvi senza lui. 

Ora udite quel che ci avvenne. Voi sapete che **■ ' 
Certosini fanno professione di silenzio ,\ e che da 
uno in fuori il quale è deputalo a trattenere i gen- 
tiluomini che vi capitano , tutti gli altri non si 
lasciano parlare , nè quasi vedere. Quegli che fi^ 
consegnato a noi per guida e per trattenimento no- 
stro , s’abbattè ad essere un gentil frate e molto 
amico de’ gentiluomini soppraddetti. Ofld’è che ne 
ricevette molto gentilmente, e con bella creanza ; 
venendo con noi, ne mostrava le celle , i giardini 
e le altre bellezze e comodità del convento. Quan- 
do ecco sentiamo picchiar la porta , donde erava- 
mo entrati , con fretta e con insolenza tale che il 
padre medesimo se ne scandalizzò. Io , che m’av- 
visai subito che non poteva esser altri che Luiget- 
to , venni quasi io angoscia , e di nuovo mi rac- 
comandai a lutti loro. La prima cosa, si fece 
trattenere che la porla non si aprisse ; di poi si 
consultò quid agendum; ed alla consulta interven- 
ne il Padre, il quale udita la qualità dell’ uomo* 

Non dubitate , disse , che in qualche modo vi leve- 
rò io questo fastidio d 1 attorno. fntauto alla porta 
pareva che fosse uu ariete che la gitlasse giù ; e ’l 
porlinajo non potendo più tollerare , aperse con 
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animo di ributtarlo ; ma egli saltato dentro senza 
punto fermarsi con lui , venne subito alla volta no- 
stra. Alla prima giunta mi fece un cappello; ch’io 
non 1' avessi aspettato , si dolse con gli altri che 
non l’avessero invitato; ed interrompendoci i ra- 
gionamenti , cominciò subito con la solita arrogan* 
za a dire : che vi par , signori , di questo loco? 
E rivolto al frate medesimo : Coni è possibile , sog- 
giunse , a non scandalizzarsi che lo godiate voi ? 
E seguitò: Che non erano buoni a nulla , che nulla 
/facevano , che nul\g sapevano fare , che non par - 
Ictoano per a on aver a dare conto della loro igno- 
yanza , per non affannar le mascelle , e per non 
isvelalare i polmoni ; ed in su questo andare, mil- 
le altre cosacce : il che ne stordì per modo , che 
non sapemmo pigliar così subito partito di farlo ta- 
c&e. Ma il frate, che di già avea compreso 1’ umor 
della bestia, e forse era risoluto di quel che rotea 
fare : Chi è disse , quest'ometto , che ci è venuto 
a dir villania in casa nostra, lo non credo che 
sia de 1 vostri , perchè non è degno d 1 esser con 
voi ; e penso , con vostra buona grazia , potergli 
mostrare che il nostro silenzio è come quello dei 
cigni , ed il suo gracchiare come quello delle ron? 
dini e di più , che la professione che noi facciamo 
di tacere non ci toglie che non sappiamo par. 
lare e far delle altre cosa quando bisogna. E data 
un’ occhiata a tutti , ci conobbe nel viso e com- 
prese anco da’ cenni che ci avrebbe fatto piacere a 
darnele un buon carpiccio. Fermatosi dunque , e 
sbracciatosi in no tempo , si lasciò calar io scap? 
perucqio su le spalle , e gli si arruffò per modo il 
ciuffetto della chierica, che ’l bestiuolo cagliò, a 
volea ridurre la cosa a burla. Quando : No , dissa 
il frale, tu hai bisogno più (f imparare questa vir- 
iti del lacere , che noi quella del parlare. E però 
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Io intendo che tu ti facci della nostra professio- 
ne ad ogni modo , e che tu diventi porcello del 
nostro guaitero , ed arai quella stipa e quelle ghian- 
de che ti convengono. E chiamalo uu fratone , di 
quei conversi che servono agli altri, se lo fece 
venire appresso con un materozzolo dov*'erano ap- 
pese alcune chiavi : Eravamo di rincontro a una 
porta, sopra la quale era scritto: S1LENT1UML In- 
nanzi a questa retatosi: Guarda qui , disse, questa 
virtù ti conviene apprendere da noi altri ignoran- 
ti , e questa sarà la scuola dove te la insegneremo . 
E fatto cenno al fratone che facesse il bisogoo , il 
buoa brigante gli die di piglio ; e con tutto che, 
noi facessimo le viste di gridare e di volerlo soc- 
correre , in due sole scosse vel mise dentro e tirò 
la porta a se , la quale si chiude con una serra- 
tura saracinesca e non si può aprir senza chiave. 
Così gridando egli di dentro e noi di fuori, si mo 
strò che il convento si levasse a romore, e che an- 
cora noi ne fossimo cacciati. Le feste e le risa 
che ne facemmo intorno al padre ed i ringrazia- 
menti che n’ ebbe da noi furono molli. Seguitando 
poi di vedere il restante del loco , e tornando a 
vagheggiar più volle quella mirabile prospettiva , 
ci accommiatammo dal padre con promessa che per 
quel giorno, e per più, bisognando, il prigione dou 
ci darebbe noia. E nondimeno a cautela si ordinò 
che gli fosse detto cho ce Aeravamo tornati a Na- 
poli ; e per un* altra strada ce ne scendemmo a 
una bellissima villa detta del Tolosa. Quivi stemmo a 
desinare ed a cena , pur con voi a capo di tavola* 
Voi foste il condimento di tutte le nostre vivande; 
voi 1’ inframesso fra 1’ una vivanda e 1* altra. In 
somma , voi ogni cosa dal benedicite fino al buon 
prò. Dicemmo assai male del Gandolfo , e diremo 
peggio se non torna presto* Mi sono arrischialo 
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senza lui di visitare dorma Giulia, avendoci trova- 
to mess. Giuliano che mi ha intromesso. Di que- 
sta signora non posso dir cosa che non sia stata 
detta, e che dicendosi con sia assai men del vero. 
La maggior parte de* nostri ragionamenti furono 
pur sopra al sig. Molza ; Come trionfa il Moka ? 
come dirompe? come fa delle berte? e simili altri 
vostri modi di parlare ; che in bocca di questa 
donna potete immaginare se non altro che ijbsca- 
nesmi. Fermossi all’ ultimo in domandarmi come 
siete innamoralo. Considerale se ci fu da ragionare! 
in somma vi vuole un gran bene; desidera vedervi 
UDa volta a Napoli , e vi si raccomanda. Ovvi a 
dar nuova di uu’ altra gran donna vostra amica; 
ma mi fo cosciènza di scriverla subito dopo donna 
Giulia. Pure , perchè non mi sovviene altra borra 
da mettere in mezzo, ne scriveiò con riverenza del 
suo nome- La signora Laura dei Mosti ancor ella 
è qua , ed è capitata alle mani del signor Jaco- 
panlonio ; ma non 1’ avea per poetana, se non in 
uu senso : 1’ abbiamo ribattezzala del vostro no-i 
me , e con 1’ un senso e con 1' altro passa per poe- 
tana per tutto : ella poeteggia più che mai, e dice 
di voi gran cose. Perchè poiché ’1 signor Jaco- 
pantonio sa che vi era obbediente; vi mette a ogni 
poco ìd proposito per sentir poeticamente le lodi 
vostre. Altro con so che dirvi. Di grazia scrive- 
temi un sol verso , che le vostre cose vanno bene; 
perchè avendovi lasciato di mala voglia, pensando 
di voi non mi posso rallegrare. Gli amici di sopra 
* t detti , ed io insieme con loro a V. S. ci racco- 
mandiamo. 

Di Napoli, 18 di maggio 1538. 
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AL MEDESIMO. . 

t 

E non portava II pregio , che voi vi rompeste 
il sonno per rispondere a me , di cosai massima* 
mente che nulla montava^ Che se ben io sono de* 
sideroso di aver vostre e d’ intender nuove di voi , 
non sono però tanto importuno che non voglia più 
tosto il vostro comodo cbe’i mio piacere. Dicó co- 
sì , perchè so che lo scrivere oziosamente non vi 
suole andar troppo per la fantasia. E io , ne* ter* 
mini che voi siete, vorrei che nè da me, nè da 
altri vi fosse data noia; anzi che tutto *1 mondo 
vi consolasse. Or tanto maggior obbligo ve ne ten- 
go , quanto con maggior disagio l* avete fatto. E 
della risposta e della raccomandazione che m’avelq 
mandata alla signora donna Giulia, ho ricevuto 
tanto piacere, quanto sento dispiacere e cordoglio 
delle tante ingiurie che la fortuna vi fa, è che lut- 
to giorno v’ apparecchia. Di che non vi posso dir 
altro di quello che per 1’ altra .v^^icessi. Alla si- 
gnora detta feci presentar la e quella del 

Gandolfo , e subito S. Scoria mandò per me, rin- 
novandomi per vostro amore quelle offerte e quelle 
accoglienze che mi avea già falle per sua genti- 
lezza. Nè solamente S. Signoria , ma ogtiuao qui 
mi fa cortesia per vostro rispetto,,; perchè mi si è 
levata tra questi Napoletani una nominanza eh’ io 
sia l’anima vostra; ed avendo voi per quel singo- 
lare uomo che siete, non vi potendo onorar presen- 
te, onorano me di parte degli onori vostri. Di che 
alla vostra virtù ne son 'grato ; ed a voi gli ap- 
presene ; ritenendone quel poco d’ ombra che me 
ne può rimanere d’essere stato degnato da voi per 
amico, e dagli altri per luogotenente delle vosV^ 
lodi. Pensate , se veniste qua voi , quello che vi 
farebbono ! Con mess. Gqndolfo , olire all’ ingiuria 
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che m’ha fatta di piantarmi , ho una collera be- 
stiale che in’ abbia infamato per poeta per tutto- 
Napoli , e per autore della Nasea : perchè non pos- 
so passar per la strada che non mi vegga additare 
o non senta dirmi addietro: quegli è il poeta del 
naso. E chi uon s§ il fatto , o non mi ha veduto 
in viso , mi corre innanzi pensandosi eh’ io abbia 
il naso grande. E fannomi una nasata intorno, che 
▼orrei più tosto portar la mitra. Quest’ obbligo 
ho io prima con quel nasuto di mesi. Gio. Fran- 
cesco; ed ora col Gandolfo ; al quale io non ri- 
spondo , perchè secondo che mi scrive , lo fo par- 
tito per di qua. Io mi sforzerò di tornare più pre- 
sto che potrò. Non so il quando , perchè sto ai 
comaudamenti del padrone. Intanto mi raccomando 
a voi , e prego Iddio che vi consoli. 

Di Napoli, alli 25 dì maggio 1538. 



A MONSIG. GU1DICCIONI. 



Lucca. 



Tengo una di VTS. R. da Lucca, per la quale 
mi domanda o descrizione o disegno delle fontane 
di monsignor mio. E perchè mi trovo ancora in 
Napoli , farò l’una cosa come meglio potrò, l’al- 
tra ordinerò in Roma che sia fatta quanto prima, 
benché mio fratello mi scriva che di già avea ri- 
chiesto un pittor mio amico che la facesse. Io non 
iscriverò a V. S. l’ artifizio di far salire 1* acqua, 
ancora che ciò mi paja la più notabii cosa che 
▼t sia, poiché ella secondo che scrive, ha 1* ac- 
cula con la caduta e col suo corso naturale , ma 
Jnrolle minutamente la disposizioo del resto, secon* 
oo che mi ricerca. Monsignore ha fatto in testa di 
una tua gran pergola un muro rozzo di certa pie- 
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tra cbe a Róma si dice asprone : spezie di tufo ae- 
ro e spugnoso ; sono certi massi posti 1’ uno so- 
pra l’altro a caso o per dir meglio , con certo or- 
dine disordinato, che Fanno dove bitorzoli e dove 
buche da piantarvt delle erbe ; e tulio il muro in- 
sieme rappresenta come un pezzo d’anticaglia rosa 
e scantonata. In mezzo di questo muro è lasciata 
una porta per entrare in un adito di alcune 
stanze , falla pure a bozzi dai lati , e di sopra 
a’ sassi pendeuti , a guisa piuttosto d’ entrata ti’ un 
antro che d’altro: e di qua e di là dalla porta ia 
ciascun angolo è una fontana. E la figura di quella 
a man destra è tale. E gittata una volta delle me-* 
desime pietre tra le due mura che fanno 1’ ango<* 
lo eoo pietroni che sporgono fuor deh’ angolo in» 
torno a due braccia ; e sotto vi si fa un picchio 
pur bitorzoluto , come se fosse un pezzo di inonta 
cavato. Deulro di questo nicchio è posto un pilo 
aulico sopra a due zoccoli , come teste di lioni-, il 
quale serve per vaso della fontana. Sopra al pilo* 
tra l’orlo suo di dentro e’1 muro del nicchio; à 
disteso un fiume di marmo, con un’urna sotto al 
braccio ; e sotto al pilo un* altro ricetto di acqua., 
come quelli di Belvedere; ma tondo a uso di zana- 
li* altra fontana da man manca ha la volta, il nic- 
chio, il pilo, il ricetto sotto al pilo,', tutto qua- 
si nel medesimo modo cbe l’altra; salvo cbe, dova 
quella ha il fiume sopra al pilo , in questa v’ha 
un pelaghetto di quasi un braccio e mezzo di dia- 
metro col fondo di UDa ghiara nettissima; e d’in- 
torno le sponde con certi piccoli ridotti, come se 
tossina rose dall’ acquar : ed in questa guisa starino 
ambedue le fontane* Ora dirò come l’ acqua viene 
in ciascuna , gli effetti che fa. Dentro del muro 
descritto , più d’ una canna alto , è un bottino o. 
conserva grande d’ acqua comune all’ una. fonte e J 
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all* altra. E di qui per canne di piombo , che si * 
possono aprire e serrare , si dà e toglie l’acqua a 
ciascuna ; ed a quella a man destra si dà a que- 
sto modo. La sua canna è divisa in due ; 1’ una , 
che è la maggiore , conduce una gran polla di ac- 
qua per di dentro in fino in su 1’ orlo del fiume 
descritto ; e quindi uscendo fuori , trova intoppo 
di certi scoglietli , che rompendola le fanno far 
maggior romore, e la spargono in più parli; e Puna 
cade giu a piombo , l’altra corre lungo il letto del 
fiume j e nel correre trabocca per molti luoghi; e 
per tutti romoreggiando , versa nel pilo dal 
pilo , pieno ch’egli è da tutto il giro dell’orlo, cade 
nel ricetto da basso, li’ altra parte di questa can- 
na, la quale è uDa cannella piccola, porta l’ac- 
qua sopra la volta del nicchio, dove è un catino 
quanttf tiene tutta la volta , forato in più lochi , 
per gli quali fori con certe piccole cannelette si 
mandano solamente gocciole di acqua sotto la vol- 
ta , e quindi , come per diversi gemiti , a -gui- 
sa di pioggia caggiono nel pilo; e caggendo pas- 
sano per alcuni tarti bianchi d’ acqua congelala , 
che si trovano Della caduta di Tivoli , i quali vi 
sodo adattali in modo che par che l’acqua gemen- 
do vi sia naturalmente ingrommata. E così tra M 
grondar di sopra , e ’l correr da ogni parte , si fa 
una bella vista ed un gran mormorio. La fontana 
a man sinistra ha la canna pur divisa in due , e 
1’ una , cb’è la piccola, nel medesimo modo che 
s’ è detto nell’ altra conduce P acqua di sopra 
alla' volta a far la medesima pioggia per gli me- 
desimi tartari, ed a cader medesimamente nel pilo. 
Ma l’altra parte più grande di essa canna la met- 
te nel pelaghetlo descritto ; e quivi si sparle in 
più zampilli , donde schizzando con impelo tro 
va il bagno del pelaghetlo che le fa resistenza . 
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e rompendola viene a fare un bollore ed un gorgo- 
glio bellissimo , e simile in tutto al sorger del- 
1’ acqua naturale. Quando il pelaghetto è pieno 
cade per mille parti nel pilo , e dal pilo per 
mille altre nell’ ultimo ridotto. E cosi tra il pio* 
vere , il gorgogliare e ’1 versare e di questa fonte 
e dell’ altra , oltre al vedere , si fa un sentir mol- 
to -piacevole e quasi armonioso , essendo col mor? 
morar d’ ambedue congiuuto un altro maggior suo- 
no , il quale si sente e non si scorge d’ onde si 
venga; perché di- dentro fra il bottino e i nicchi 
di sopra di ciascuno d’ esse , sono artiGziosameots 
posti alcuni vasi di creta grandi o sottili, col ven- 
tre largo , e con la bocca stretta a guisa di pen* 
tole o di vitline più tosto; ne’ quali vasi sbucan- 
do l’acqua del bolliuo, prima che giunga ne’catin? 
già detti, viene a cadervi d’alto ristretta, e eoa 
tal impelo che fa rumor grande per se, e per river- 
t bero moltiplica e s’ingrossa mollo più; per questo 
che , essendo i vasi bucati nel mezzo , infino al 
mezzo s’empiono solamente, e posti col fondo co- 
me in bilico , e non toccano quasi in niun loco.t 
Onde che fra la sospensione e la concavità loro, 
vengono a fare il tuono che 1’ ho detto, il qualts 
continuato e grave,, e più lontano che quei di fuo- 
ri a guisa di controbasso., si uuisce con essi , e 
risponde loro con la medesima proporzione che lo 
sveglio alla cornamusa. Questo è quanto all’ udi- 
to. Ma non riesce meu bella cosa ancora quanto 
alla vista , perchè oltre che ’l loco lutto è spazio- 
so e proporzionalo, ha dagli lati spalliere d’ ellera 
e di gelsomini , e sopra alcuni pilastri vestili di 
altre verdure , un pergolato di viti , sfogalo e den- 
so tanto che per l’ altezza ha deli’ aria assai, e per 
la spessezza ha d’ uu* opaca e d’un orrore che tie- 
ne insieme del ritirato e del venerando, Si veggou o 
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poi d’ iu torno alle fontane per Tacque, pcscelti, 
coralletti , scoglietli ; per le buche , granghioltui, 
madreperle , chiocciolette , per le sponde , capilve- 
nere scolopendia , musco ed altre sorti d’ erbe 
acquaiuole. Mi sono dimenticato di dire degli ultimi 
ridotti abbasso dell* uoa fonte e dell’ altra ; che 
quando sono pieni, perche non trabocchino, giun- 
ta l’ acqua a un dito ricino all’ orlo , truova un 
doccione aperto , donde se n’ esce, ed entra in una 
cbiavicbetta che la porta al fiume ; ed in questa 
guisa son fatte le fontane di monsignor mio. Quel- 
la poi del Sanese nella strada del popolo, se io non 
la riveggio non tu' affido di scrivere : tanto più che 
' non 1* bo veduta gittare, e non so le vie dell’acqua^ 
Quando sarò a Roma, che Don fia prima che a set* 
tembre, la scriverò più puntualmente che potrò, tu 
tanto ho scritto a monsignore che le man^i ritrattò 
di lutte;e son certo che lo farà, sapendoquanto desi- 
dera di farle cosa grata. Io non ho saputo scrivere * 
queste più dimostrativamente che m’abbia fatto; se 
la descrizione le servirà , mi sarà caro ; quando 
no , aiutisi col disegno , e degnisi di dirmi tm 
motto di quanto vi desidera , che mi farò tanto 
che V. S. R. ne resterà soddisfatta. E quando bi- 
sogni , si manderà di Roma chi le inderizzi 1’ ope* 
ra tutta. La solitudine di V. S. mi torna in parte 
a dispiacere ; per teuermi discosto da lei , ma con- 
siderando poi la quiete dell’animo suo, ed i fruiti 
che dagli suoi studj si possono aspettare, la tolle- 
ro facilmente. Nè per questo giudico che s’inter- 
rompa il corso degli onori suoi ; perchè a questa 
meta arriva talvolta piuttosto chi se ne ritira , che 
chi vi corre senza ritegno. E con questo me le 
raccomando , e bacio le mani. 

Di Napoli aUi 13 di luglio 1538. 



Digitized by Google 




37 

A. M. PAOLO MANUZIO 

' a Fine già 

Quanto mi sia 6tala graia la vostra , voi ve) po- 
tei» immaginare , pensando che tutto quel tempo 
ohe siete stato rinchiuso nella libreria di Cesena , 
v* abbiamo non solamente cercato per ismarrito, 
ma pianto ancora per morto. Ma che beffe son 
queste che andate facendo, mess. Paolo a seppel- 
lirvi bello e vivo? Io non mi sono seppellito nè viva 
nè morto , direte voi ; ma non è però che noi non 
abbiane provalo il dispiacere che si ha d’ un 'a- 
mico che per tale sia riputato. Oimè , star tanti 
mesi senza mai far degno pur di vivente. Io Io 
so ora che siete stato , a guisa di quei grandi 
eroi , a domare i cerberi , le chimere e gli altri 
mostri delia lingua latina , per immortalarvi , 
non per morire. Ma non lo sapendo prima, che 
s’ avea da pensare di voi ? Almeno , se volete ciò 
fare , vi foste voi lasciato intendere dal vostro 
Perito, che andavate per tornare; o aveste lascia- 
to 1* ippografo all’entrata della buca. E non è me- 
raviglia ch’io vi vedeva qui lantd alle strette cbn 
quel negromante di Yeltetri. Credo fin da quel 
tempo dovevate caparrarlo per vostra guida a que- 
sta furia d’ averno : tanto più , che ’l primo che 
ci desse nuova che voi eravate tornato a riveder 
le stelle , fu egli. In somma lo scherzo non fu 
troppo bello ; ma poi che ci siete , ve lo perdono 
e siete il ben tornato. Ora fuor di baje , tosto 
che io ebbi la vostra , per servirvi presto e bene 
del libro che mi domandate , n* ho buscato uno , 
dove son su quante composizioni sono state fatte 
fino a ora in questo genere burlesco. Avvertile di 
eervirveoe e rimanda rlomi subito; perchè «Itimeli* 
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te □’ uscirebbe scandalo , essendone stato accorno- 
dato senza saputa del padrone : ed io mi sono ar- 
rischialo a mandarlovi , promettendomi che non 
mancherete di rilevarmi senza danno. Volendogli 
stampare , avvertile di fare una scelta de’ migliori. 

* Il Varchi è tanto mio grand’amico, che io lo re* 
puto un’ altro me : sicché se vi occorre di farli 
piacere , ne farete a me due volte , e ve Io do per 
uno de’ migliori amici che si trovino. Olirà che 
nelle lettere , come potete sapere, è taulo raro che 

10 non so dove oggi per giovine sia un altro suo 
pari. Dell’ auimo vostro verso me sono io chiaris- 
simo : cioè , che mi siate amico : ma taol’aitre ber- 
te ebe dite de’ oasi miei, mi sono sospette, e senza 
dubbio non sono a proposito a dirle tra noi. As- 
sai conto fate voi di me, quando m’ amiate : però 
non entrate meco nè in preconi, nè in prologhi: 
quando volete da me cosa cb’ io possa , basta uu 
cenno. Ed io piglierò sicurtà di voi alla libera : 
come si suole fare tra gli amici che nou souo di 
monteggio. Quel capriccio della lira passò via, tua 
quello de’ pesci mi dura. E però vorrei mi faceste 
avere una nota de’ nomi loro , come vi dissi : cioè 
degli antichi, o latini o greci che sieno, confron- 
tati/ co’ nostri d’oggi ; poiché costì sono alcu- 
ni che n’ hanno molta notizia. Così vorrei che 
guardaste nella libreria di s. Marco . d’ un libro 
dove intendo che sono dipinti tulli gli animali di 
naturale, e mi avvisaste che cosa sia; e se per 
vostro mezzo si potesse aver tanto che si copiasse 
o si conferisse con altre mie fantasie. Iulendo che 
avete trovato in quella libreria di Cesena cose mi- 
rabili : mi sarà caro intendere sopra quali autori. 

11 compare comincia a intonare di veuirvi a tro- 
vare : e penso sarà presto. Voi stale sano, ed a- 
materni. 

Di Roma alli ... di dicembre 1538. 
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, AL VÉSCOVO DI CASTRO 

( scrina in nome del Guidiccioni ) 

» 

' • 

* * % * • 0 

Se la Signoria Vostra sapesse chi m’ è capitato 
alle mani , comincerebbe a ridere senza eh’ io le 
dicessi altro. E certo che non poteva venir piu a 
tempo , nè in luogo dove io' avessi piu bisogno, 
e manco comodità d’ un poco di passatempo, che ' 
fra tanti fastidi. E perchè n’abbiano piacer -an- 
cor gli altri, e massimamente i signori camerieri, 
che n’ hanno conoscenza per fama, e per quel sog- 
getto che dette in corte alli mesi passali della sua». * 
virtù , non mi son potuto tenerci non iscriverne 
a Vostra signoria, peusando che ne debba far parte 
a tutta la Camera ; là quale arei da inlarlenere 
ogni giorno con una novelletta*,* e delle p^belle 
del mondo, se iò avessi tempo d? attender/ a ba« 
je , come noti ho, o avessi almedo^uno scrittore 
ozioso; perchè ho materia pefr le 4 mani di far di 
molti Decameroni. Cred^-ebbe ffifai la signoria Vo- 
stra che mi fusse p^otsrllaitó.ofjla ragna' quel car- 
dinale Aliano che alloggia ^iiJ*R.dÉ)ct col Sellano 
di Borgo ! quel cardinale Farnese che donò Quella 
Couiinendatofia , e fece quei cavalieri in Vinegia? 
quell’ambasciatore del signor duca di Castro al re 
% de’ Romani ? quel satrapo mandato al grau Turco, 
quer^vescovo di Coruovaglia? quel signore , qHel 
barone , quel grau fuo&scilo di Napoli , quel Ver- 0 
tuono che si muta in Hante persoue, che ha tanti 
nomi, lauti titoli? effe s’ è trovalo in tante digni- 
tà, che sa taQte' cole e taute n’ha fatte; quel- 
1’ uomo invisibili* cR’ èf per tutto , che per tulle le 
prigioni è libero, in tutte le case è messere; quel 
che si morse per non essere fallo morire ? e che 
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dopo morte risuscitò ? quei cbe è ogni altro uomo 
che luir quel cìferista , scrittor di bolle , mastro 
di piombo ? quel filosofo , medicastro , stregone , 
alchimista? in una parola, quel Paourgo , cioè 
quel roess, Antonio Santa Croce cbe mandò in po- 
ste a N. S. il prete del Friuli, per fare quell’esito 
di quella farina cbe gli era' restata ; e perchè tra 
sia gli mandasse da Vinegia quelle scarpe di vel- 
luto e quell altre cosette cbe gli mancavano? Quel- 
lo stesso, in persona sua propria, la quale è messer 
Antonio de Piperno , amico' del Cagoetlo e compa- 
triotta del Probo , è capitato qui , avendo lasciato 
a Tremili un certo altro vescovo che .si portava 
ultimamente addosso, lie opere ch’egli ha fatte eoa. 
que frati mi fecero ambasciata eh’ egli era venuto 
in Ravenna per ritrar certi denari dal pr or di Por- 
to P^runa -sped zione da farsi a Roma 5 ed imma- 
g^iaucropj io clj'è^non poteva esser, aJtrp personag- 
gio ch'qjl suò‘, gl» ‘astiai, il bargello incontro, e 
tosto lo feci *31loggiar seco; e per sua ventura ol- 
tre all. esser ^él£utì>' dove il suo noihe è famoso , 



- -- (inui , canino , maci* r 

lento* , ricotto ed affumicato. Pare , ad una gam- 
betta falsa che si strascica dietro , un Volcano -, 
a certi suoi occhi rugginofé, un Caronte; alaie- , 
lame , un Licaone , e incerte scaglie che bsLverf' 
Io dosso, un vecchio Mattino. Al parlare edjBjr»^ 
milla rappi esenta un IlariSte/ al viso un M^gigì, 
ed a tante trasfigurazioni t cnrva*facendo , potrebbe 
essere die fosse 'un Prttteb , perciocché non è 
uomo, nè bestia , ed è 1 * utfb è l* altro , e tutto in- 
deme e composto dì vélieì^bifb e di mostruo- 
so* . , lune le arti , tutte' le lingue , è stato per 
URi ì paesi, conosce ognuno, e non è conosciuto da 
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persona. Ha un ingegno diabolico e pronto , un 
proceder tardo, un parlar grave, un avviso subi- 
to , un ritrattarsi in sul fatto, che non gli è prima 
messo un fascio innanzi che v* ha trovata la sua ri- 
tortola. Ha esca e zimbello per ogni sorte d’uccelli; 
e non ha prima squadrato uno che gli trova il suono 
secondo la sua tarantola. Ha un volto fatto a un 
modo che non vi si cooosce nè vergogna, nè pau- 
ra i nè qualsivoglia altro affetto ; la bugia gli di 
venta in bocca verità , le parole che dice son tutte 
perle, ed ogui atto che fa rappresenta un agnusdei. 
Nella prima giunta , con quelle sue moine , eoa 
quel collo torto e con 1’ arte della sua cabala , fece ' 
quasi credere a chi ^coaoeoe^i^-ch’t^li non fus- 
se lui ; ma egli è' *pur desso. Nel venirmi innanzi 
la prima volta , con tutto che facesse il sordo e lo 
smemorato, feci per modo che m’i^te^ , ^ si ri- 
cordò d’ alcune cosette; ma la paùTa-i di madonna 
Margherita (1) l’.ha fatto ^poi cantar di bello. Oh 
monsignore, che cose dice, e che cose tih fatte que- 
st’ uomo! Che Cinoue , che Margutto , che Bru- 
* nello? tutti sono state bestie a petto a lui. A rac- 
contare le sue azioni per via d’istoria'sarebbe im- 
possibile ; per via d’ interrogazione ve ne diremo 
qualcuno. E perchè vediate che J[1 campo è largo, 
proponete voi stesso so\A > aKd^t | iP^ateria volete eh ia- . 
.rirvi dèll^industDi^P dèli? vi^ù^sua che a tutta 
le vdstre'proposte vi si risponderà come Rileva Gor- 
gia ; e maiùlenavvisi- al pù lungo of;oi quindici 
giorni il caso in termine. Risolvetevi sopra qual 



(1) Margherita è un nome che il volgo dava 
al martirio della corda , e trovati adoperalo an- 
che nel Malmantile del Lippù 
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Principe volete una burla; immaginatevi di quatte 
sorti se ne fanno, entrate sulla materia delledonne, 
de’ frati , d* ogni sorta di genti ; di tutte vi ab* 
hiamo a dir cose incredibili. Pensate che cominciò 
1* arte persino dal tempo di papa Alessandro , ed 
ha continuato sempre lino al nostro Santissimo. 
Ecci chi avrebbe capriccio di scrivere la sua vita , 
ma il tempo non lo serve , e la grandezza del sog- 
getto lo spaventa,. Forassi un processetto d’una par-> 
licei la delle sue prodezze , e per averne un poco 
di spasso; e per darne a colesti signori, lo man- 
terrò vivo tutta questa stale, ancora che io gli ab- 
bia a far le spese, che sia quasi certo che m’ab- 
bia ad usci»*di prigione, sì cprne ha fatto tante al- 
tre volle. E con tutto che* io lo faccia tener bea 
guardato , mi par di veder tuttavia qualche gri- 
maldello , qualche acqua forte ^qualche stregheria 
che me lo levi -dinanzi ; o che per mezzo di (aule 
corrispondenti eh’ egli ha di fuori ; con tante sòrti 
di corruzioni Ch’egli usa^ con tanti incantesimi che 
sa fare, non trovi qualche compagno che 1* aiuti ; 
qualche scimunito che gli creda , qualche diavolo 
che ne lo porli. Già comincia a volermi persuadere 
che io lo lasci , promettendomi far miracoli del-- 
1’ arte sua, ed offerendomi che ancora qui , dove si 
sa ch’egli è prigione baro, farà stare ognuno che 
ìq voglia.* e gli' basta*!’ anilh^ di contraffar papa 
Paolo non manco ora che lo contraffacesse già car- 
dinale. Per Vili bel particolare delia cosa del Friuli, 
si lamenta della troppa diligenza di quel prete , 
perchè sebbene gli aveva detto che la sua spedizio- 
ne era d’ importanza , non per questo voleva che 
andasse in poste ; perchè desiderava di aver più 
tempo di raffardellare tulle le cose sue avanti che 
tornasse : Pure non (ornò si tosto , che oou si fosse 
preso parlilo di molle } e che olire alla vendita di 
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lutto il mobile del povero prete , noa laudasse 
ancora una sua vecchia a tutti gli amici che avea 
a raunar danari in prestanza. Per questa non si 
dirà altro. Vostra Signoria conferisca il caso con 
gli amici , ed ordini che si faccia una dieta di tutti, 
per la quale si deliberi quei eh’ io ne debba fare ; 
e di ebe premio sia degna uua cosi virtuosa per* 
sona ; perchè l’eccellenza del Suo artifizio non ri* 
chiede che vada in dozzina con gli altri. A Vostra 
Signoria ed a tulli i siguori camerieri iufinitameu- 
te mi raccomando. ' . , 

Di Ravenna. «... 

V. M. PAOLO MANUZIO 

a Vinegia . 

Preseulator di questa sarà mess. Mattia Frau- 
ce il fiorentino , come dire un vinizian da Bergamo. 
Viene a Padova chiamalo dal sig. Pietro Strozzi 
e credo che si fermerà di costà. Egli è. mio gran- 
dissimo amico, desidera d’ esser vostro, emerita 
che voi siate suo. Perchè vi sia raccomandato per 
mio amore , credo che vi basti dire eh’ io Y amo 
sommamente, e ch’io sono amalo da lui. Ma per* 
cbè conosciate ch’egli n’è degno per sè , bisogna 
dirvi ebe oltre all’essere letterato ed ingegnoso, è 
giovane molto da bene e molto amorevole , beilo 
scrittore , bellissimo dettatore, e nelle composizio- 
ni alla bernesca ( cosi sì può chiamare questo ge* 
nere dall’inventore) arguto e piacevole assai , co- 
me per le sue cose potrete vedere. Quando verrà 
per visitarvi , ofiTerile veli -prima per suo merito , e 
poi per amor mio. Accettatelo per amico con tutte 
quelle accoglienze che vi detta là vostra genti- 
lezza , e ebe fareste a me proprio , o se io fussi 
lui. E mi vi raccomando. 

Di Roma alli 24 di gennaro 1^39. 
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A M. MATTIO FRANCESI 

Voi mi faceste una gran ressa alla vostra partita 
. perchè io vi scrivessi. E non sapevate che non 
arei potuto far di meno , avendo più bisogno di 
voi che *1 tignoso ( come si suol dire ) del cappel- 
lo ? E se intendete che uno vi scriva quando lo fa 
per suo conto e quando vi dà delle brighe , non 
vi potete già lamentare ch’io non v’obbedisca; e se 
questa non sarà una lettera per una volta , non va* 
glia. Vorrei bene che la leggeste tutta , almeno o* 
gni dì un poco ; che mi pare coti vedervi gittarla 
via subito che intendete che l’ argomento d’ essa è 
nna lite. Or udite. E debbono essere da sei o set* 
te anni , che un brigante di quei fini ha tolto a 
litigar meco a credenza , e viene alla volita mia 
mollo arditamente : credo perchè si sia avveduto 
cbe in questi casi io sono stato infino a ora un 
cacapensiero. Ma io son risoluto che non^m’ abbia 
più pqr tale ; ed ora cbe monsignor vostro è costà, 
ho presa la lite a’ denti, e, se credessi spender me 
medesimo , voglio che si termini, per non aver più 
questo fracidume intorno , e , per non rompere il 
capo a monsignore se non quando bisogna, ho scrit- 
to a S. Signoria d’ogn’ altra cosa , che di questa. 
Ed a voi mando così minuta informazione , perchè 
possiate con essa informare a tempo S. Signoria ed 
altri , secondo che bisognerà. Avvertendovi eh* è 
necessario ch’io ve ne faccia coti lunga cantafavo* 
la , perchè ho da far con una lappola che s* a- 
picca ad ogni cosa. E solamente cbe egli vi par- 
li , vi parrà ch’io abbia tutti i torti del mondo ; 
e vi prometterà, griderà, emerravvi procuratori, 
e vi farà tanti derivieni iutorno , cbe v’ intratterrà 
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o vi darà ad infendere ch’io 1* abbia assassinato. 
Imperò con sopportazione delle vostre orecchie, ve 
la conterò infìno dall’ uovo. E sono degli anni 
presso, che dieci che monsignor- mio mi dette il be- 
neficio di Monte Granaro , il quale per èssere sta. • 
lo innanti a lui in mano di rettori negligenti , e a 
Silo tempo di procuratori tristi , trovai tutto in rui- 
Da , tanto che la prima volta ch’io lo vidi, me 
ne vergognai. E quello eh’ io m’ abbia speso per 
rimetterlo in assetto , lo sa tutta quella terra , e 
voi stesso ve ne potete informare. Fra le altre co-, 
se trovai che chi s’avea preso un pezzo di terra , 1 
chi un cottimo, chi gli ornamenti della chiesa , e 
ehi una eosa , e chi un’ altra. Tra’.quali , sentomi 
riferito che Cecco di Donno , ora mio avversario , 
si teneva uu certo terreno occupato dal padre da 
moli’ anni , e che tutta la terra se ne scandalezza- 
va , uon potendo non risentirmene per onor mio , 
feci prima ogni diligenza per non litigar seco ; al 
qua! mestieri) io sono andato sempre come la biscia 
alt’ incanto. Lo pregai e fecilo pregare che. me lo 
restituisse ; che io non mi sarei curalo poi de' frut- 
ti di tanti anni passali. Egli* con buoue parole e 
con promettermi di mostrare eh’ egli lo teneva per 
virtù d’ un contraccambio fatto con la chiesa , mi 
intertenne intorno due anni. All’ultimo , conoscen- 
do la ragione , gli mossi lite all’Ordinario , il quale, 
è il vescovo di Fermo; dove dopo molti e mol- 
li termini concedutigli dal giudice e difese fatte 
da lui , mi fu sentenziato in favore. Ma quando 
procurava per l'esecuzione , il’ buon fantino mi fe- 
ce non so che tresca a Macerata , e di appelli e 
citazioui a Civita Nova , quando io. era a noma , 
che mi nàise ogni cosa io coufusione ancora , che, 
secondo intendo , non si potesse appellare. Fui con- 
sigliato di commettere la causa all’ Auditore della 
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Camera , inibire a Macerala, e citarlo a Roma. Fe. 
cilo; non rispose : procedei per via di contraddet- 
te ; gli cavai il mandato esecutivo , venni costag- 
giù (che fu a tempo di Ravennane della Barba) 
per eseguirlo; e dopo ricercolo amorevolmente, 
lo feci pignorare in certi buoi. Egli era in quel 
tempo intrattenuto dalla Barba , per farlo cedere 
a una lite che egli avea col Giappardello , tanto 
che gli fece un favore a cielo. E per questo gli 
avvocati, i procuratori e tutta cotesta corte congiu» 
rò a farmi un torto che non s’ udì più ; d’ impe- 
dirmi un mandalo esecutivo di Roma ; fecemi re- 
stituire l'esecuzione de’ buoi e sei altre ingiustizie. 
Dipoi tornando il medesimo in disgrazia de’ supe- 
riori , mi fu concessa l’esecuzione contro la perso- 
na , tanto che dopo molto fuggire e nascondere, sa 
e te sue robbe , eoo isvaligiarli la casa , mi valsi 
delle spese fatte a Roma , ed -ultimamente per istan- 
chezza, venne meco ad accordo. Nel quale poten- 
do io per vigor del mandato fargli di mollo male/ 
mi contentai che solamente per mio onore mi ren- 
desse il terreno , e si terminasse in modo, che per 
esser confine agli altri suoi terreni, non lo potessi più 
molestare^ Gli lasciai tutti i frutti dell’ olive di molti 
anni; e del grano, essendo condannato in ventisette 
some, a tempo che valeva un occhio la soma, non ne 
volsi più che some dieci , e quelle mi dette poi 
fracide. Reslommi solamente obbligato alle spese 
che s’ erano fatte a Fermo nella prima istanza, se- 
condo che dal vicario sarebbono lassale. E di più , 
per mostrare eh’ io’ non avea litigato per aver del ^ 
suo , obbligai , in caso che si trovasse mai che il 
terreno litigato fusse suo o per comprai per con- 
traccambio fatto con la chiesa, che io ì<\ restitui- 
rei con tutte le sue appartenenze. Questa mia li- 
beralità fu molto sciocca ed imperlinenle , usando 
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la con Suo > pari , è polendo sfagliar questo in- 
trico allora, che gli avea le mani ne’ capelli, per 
sempre. Ma non pensando che fosse tanto ignoran- 
te che non conoscesse il benefizio che io gli facea, 
la governai ‘come avete udito. Rientrai allora in 
possessione del terreno ed hollo posseduto , e per 
non rimescolar più questa materia j non lo mole- 
stava del resto delle spese che mi doveva della pri- 
ma istanza di Fermo. Ma egli , eh’ è uomo inquie- 
to , e ancor debba aver poco cervello ( secondo 
eh’ io possa considerare ) ha preso di nuovo a tra- 
vagliarmi , prima nei confini, di poi con dire che 
il terreno è suo; e di costaggiù procede più paz- 
zamente del mondo. Io , veggeudo questo . non gli 
ho voluto aver p : ù rispetto , ed ho fallo tassare le 
spese, di Fermo <, come si vede per la dichiarazio- 
ne del vicario. E venendo esso a Roma , gli feci 
fare un comandamento del governatore che non . 
partisse , che non me le pagasse e che non ordi- 
nasse di rimettere i confini al luogo loro. Egli Doa 
(Stimando tal protesto , si parti di Roma , e con- 



tuttociò , per odio delle liti, e'per carestia di lem- 
po , non gli procedei altramente contra. Ora di^^k 
nuovo ha rotto i confini, con dire che quello che^J^ 
occupa di più è suo ; ma poiché è stato convinto 
per esamini di testimoni, è tornato a ridire eh’ è 



suo ancora tutto il terreno. E produce un contrat- 
to che fa menzione di non so che terra , e che 



tanto ha da fare con questa che si litiga, quanto 
il gennaio con la morie. E sa tanto bene ciurmare, 
che incorrendo in caqtumacia , in pene , turbando 
possessioni , facendo di forza , la ragion gliene 
comporla , gli è creduto ogni cosa , e fa ciò che 
vuole. Iufino a ora 1’ ho tollerato per trascur’ata- 
gine e per le molle occupazioni , adesso non posso 
più; e non voglio questa seccaggiue addosso se io 
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credessi che me D’ateniese ahco peggio. La prima 
cosa voglio che mi paghi le spese di Fermo. E 
per questo vi sarà un altro mandato esecutivo del 
governator di Roma , come vedrete. Di poi gli fa- 
rò procedere alla pena degli scudi cento dal Fisco, 
per non aver obbedito al precetto di non partirsi 
di Roma, e, poiché vuole da grattare, gli darò 
della rogna. Ora io vorrei che voi foste con monsi- 
gnore perchè mi favorisse io tanta giustizia , com- 
mettendo la esecuzione del mandato , secondo che 
dal miti procuratore gli sarà mostro esser di ragio- 
ne, E perchè fa uu gran bravare con quel con- 
tralto che mostra , avvertite che quel medesimo ha 
prodotto più volte e a Fermo e a Macerata , e so- 
pra d’esso gli sono stale date tulle le sentenze con- 
tra. E quando pur fusse quel ch’egli dice, l* a- 
rebbe a mostrare qui, e non altrove. Di più, vor- 
rei che monsignóre trovasse qualche via ( la quale 
io non so ) di porre in questa causa perpetuo silen- 
zio. E che , bisognando , mandasse nel luogo un 
commissario ed esaminare sopra i codGqì, e secon- 
do ebe vien riferito , cosi facesse terminare per mo- 
do che non possa mai più dimenarsi. Di grazia 
pregatelo che mi fàccia questo favore di liberarmi 
una volta per sempre di questa briga , che mi sa- 
rà tanto caro, quanto m’ è la quiete dell'animo, 
la quale da nessun* altra cosa m* è così turbala co- 
me da questa bagattella. Io vi do questa commes- 
sione mal volentieri, perchè so che v’ è conira sto- 
maco , come a me^ ma per uscir di questo tor- 
mento un tratto, soo forzalo: ed anco voi per man- 
co fastidio non potete far meglio che farmela ter- 
minare- Mandovì la musica , che mi lasciaste da 
farsi sopra al vostro madrigale. Con mess. Benedet- 
to mi ricordo di usar la vostra procura ogni volta 
che passo di Banchi. Egli vi si raccomanda , e 
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per altra vi scriverò da sua parie alcune altre 
cose. State sano. 

Di Roma alli 3 «li maggio 1339. 

A MONSIGNOR ARDINCHELLO- 

v a Macerata. 

* * ♦ 1 * . * 

Io non mi voglio scusare con V. S. di non a* 
verta accompagnata nel partire , sì perché con un 
suo pari saria cosa deboJe , si perchè la colpa è 
stata d* altri più che mia. E quando mia fosse , 
il priore de’ Rossi oon solamente me n’ assolve, ma 
mi promette che* le sia stato caro ; ^così quanto 
a lei , ne sto riposato. Ma non posso far di non 
dolermene, per conto mio ; perchè □’ arei cavato 
una certa mia satisfazione , ed un suo favore , se- 
condo che mess. Giuliano m’ ha detto che V. S. mi 
volea lasciare non so che commissione, della quale 
arei caro di nuovo mi facesse grazia , quando 
sia a< tempo: quando no, la prego mi comandi 
qualche altra cosa di quelle che si possono eom- 
mettere ad uno di poca sperienza e di molta fede 
scrivendone a mess. Giuliano , o facendone scrive- 
re a mess. Maltio, che non mi cdro si pigli fa- 
stidio di leggere con esso meco. V. S. attenda pu- 
re a metter in opera quella virtù, e quella pruden- 
za che Iddio le ha dato pér governare ; e vaglia- 
si di questa occasione a farsi oon solamente gran- 
de , ma immortale ; che non so se in questi tempi 
la poteva aver maggiore , considerando da un cau. 
to il governo de’ passati e la mala contentezza dei 
popoli; dall'altro la buona mente di lei e -quella 
di monsignor reverendissimo Legato , conforme al 
la sua, con l’espettazion grande che s’ha geoeral- 
mente della bontà, della intelligenza e della iote* 
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grilà dell’ uno e dell' altro , aggiuntaci la facilità 
eh’ è di governare , massimamente in (questi tempi 
quieti, una provincia ubbidientissima* Monsignore, 
la servitù eh’ io bo con^Y. S. e ’l desiderio che 
ella lasci al mio paese una fama perpetua, mi fan* 
no presuntuoso a ricordarle quello eh* io conosco 
che nè a lei nè da ose si deve ricordare. V. S. 
è in loco dove non bisogna altro a farsi amare, che la 
umanità e la grata e continua audienza ; e que- 
sta' parte ha per sé stessa dalla Datura. A farsi 
poi temere , basta che i piè potenti non possano 
dispor di lei se non quanto porta il dovere * e 
questo le detterà la cognizione della giustizia. Av- 
vertendola ft} questa parte , che. di gi.à ho ijuleso 
da’ provinciali che V. S. è troppo buona per 
loro; che non vuol dir altro che dubitare eh' ella 
non sia per farsi temere. E volendo intendere do- 
ve fondano questa dubitazione , ritraggo che nel 
maneggio della causa di Civita I^ova è parsa loro 
troppo paziente ; non cpnoscendo cb.e •*! tempo e 
la prudenza e la qualità delja causa De la richie- 
devano; e che con la necessità si procede per una 
via , e con l’ autorità per, un’ altra. Pure è bene 
che y. S. sappia ogni cosa ; ed io le ne dico , 
perchè son certo che perdonerà questa mia prestine 
zione all’ amor che le por,io da fe.del servitore. Del- 
la mia povera e desolata terra , non voglio manca- 
re di ricordarle che avendo quella notizia eh’ ella 
ha delle sue disgrazie. , e comodità ed autorità di 
potervi rimediare , sia contenta di mettervi un po- 
co di fatica , perchè spero che facilmente le verrà 
fatto di comporle , considerando che d’ una parte 
è padrone assoluto, e dell’altra può essere con 
qualche mezzo. Di già sapendosi ch'io son servi- 
tore di V. S. sono richiesto di favore da più per- 
sone appresso di lei ; però , se l’ affannassi qual- 

1 - .* « • ' ■ ■. v • H ‘ • 
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cha volta , mi perdonerà : accertandola eh’ io non 
la richiederò per me , nè per altri di cosa che 
non sia , q per dir meglio, non mi paia onestÌ9 a 
sioia.. E 1’ apportator di questa sarà mess. Giulio 
Spìriti da Montesanto , giovine molto da bene], e 
mio grande amico. Torna a casa per alcune sue 
faccende per le quali se gli occorresse aver biso« 
gno dell’ aiuto di V. S. verrà liberamente a lei: ed 
io la supplico che primo per la sua bontà, e poi per 
i mio amóre , le sia raccomandato. Della mia causa, 
per non fastidir V. S. ho scritto a lungo a mess* 
Matlio : da lui sarà informata della mia buona giu. 
sazia ; e si degnerà farmela eseguire per liberarmi 
i da uua mosca cavallina che mi trafigge tanto, che 
1 mi fa dimenticare le fiche, le quali io porterò o 
manderò subito effe saranno mature. 

Di Roma, a’ 13 di maggio 1539. 

! . • * j * • \ • , 

i A M. FRANCESCO CENAMI. 

< i : - Napoli. 

Questa sarà per dirvi ohe io son vivo , e che 
i quei che scrive soa io , e non un altro. Dicolo 
perchè uno de’ vostri Napoletani , per aver inteso 
da non so chi, nè so donde, ch’io era morto, se nè 
venuto qui affusolato per impetrare la mia ab* 
i bazia di Somma. Ma perchè soq vivo , e la voglio 
> per me , se ne dovrà tornare condannato nelle 
spese. Se non m’ avete scritto , perchè abbiate 
i ancora voi inteso che son morto , io vi replico la 
terza volta che vivo e mangio e bevo e dormo e 
i vesto panni ; ed ancor prima che muoia , fo pen* > 
siero di rivedervi. Intanto vivete ancora voi per* 
che mi vepga fatto. Mandate le incluse a Palermo 
i e state sano.' *■ 

Di Roma alli 16 d’agosto 1539. . . 
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* LUCA MARTINI. 



q. Firenze. 

. *i.. ’ . ' , 

Ho la vostra ultima cqd gli schizzi del Tribor 
Io, che non vi potrei dire quanto mi sieno cari, e 
quanto tornino a mio proposito. Ringraziate lui 
della fatica , e voi stesso della sollecitudine che 
ci avete usata. Benvenuto si sta ancora in castel* 
lo, e con tutto che sollecitamente e con buona spe? 
ranzà si negozi per lui , non mi posso assicurare 
affatto dell* ira e della durezza di questo vec- 
chio (1). Tutta volta il favore è grande, e'1 fallo non 
è tanto che di già non sia stata maggior la pena,* 
per questo ne spero pur bene , se non gli nuoce 
la sua natura , che certo è strana. E da che sta 
prigione , non si è mai potuto contenere di dir 
certe sue cose a suo modo , le quali secondo me , 
turbano la mente del principe ? più co) sospetto di 
quel che possa fare o dire per l’ avvenire , che la 
colpa di quel che s* abbia fatto o detto per lo pas- 
sato. Vassi dietro a trovar modo di assicurarlo di 
questo , e di quanto segue sarete avvisato. 

' I nuovi versi col numero dei piedi antichi per 
dirvi liberamente , a me non piacciono , cioè quel- 
li che son fatti infino a ora , perchè cosi per 
la più parte paiono da vero fatti co* piedi. Ma Ih 
via non mi dispiacerebbe quando mi potessi risol- 
vere che questa lingua fusse capace di quelle va- 

» 4 \ . k t: • ' ■ . s \ 



(t) Sul carattere originale di Benvenuto Cel * 
lini non v ha pittura più vaga della Vita c4’ e- 
gli ha scritto di se medesimo ; libro di lettura 
giecondissima. * • ' l? 

t é- i /* 
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gbezze chela grecala latina e Tordinaria Toscana, 
perchè di certo le sarebbe una gran ricche!! za , ed 
a questo vorrei che si mettesse uno come vo’ dir 
io.* Ma le brigate 1' hanno cominciato a dare ad- 
dosso troppo presto, e mi pare che non abbiano quel 
rispetto che si dovrebbe avere a tutti i principi 
delie cose. Io n’ho falli a compiacenza degli al- 
tri, alcuni pochi , non pensando che gli mandasse- 
ro a processione come gli hanno mandati , nè an- 
co che per acconciar alcune lor sillabe, ne levasse- 
ro certe figure, le quali a me pareva che vi stes- 
sero meglio. Intendo che ne sono biasimato , ma 
non posso far altro ; nè anco mi dà molta briga 
se per compiacere a un amico ho dato da dire a 
molti curiosi. Scusatemi , se bì può , se non la- 
sciatela passare. 

• Ho molto caro che ’l Tribolo sia cosi in grazia 
del vostro duca. Sua eccellenza non può dare al 
mondo il maggior saggio di grandezza d* animo, n 
di liberalità , nè di giudizio , che d’ accarezzare un 
uomo simile ; e così le venisse voglia di fargli 
qualche bene , come io conosco che n’ è degnissi- 
mo ; sicché non accade dirmi chi sia il Tribolo. 
Predicate la bontà e sufficienza sua ad altri , ed a 
me fate che comandi qualche cosa , e tenetemegli 
in grazia. Degli avvisi che mi date del lavoro di 
Baccio, e della cagione del gravamento di Miche- 
langelo , me ne servirò a tempo , e con persone 
che potranno riferire. Gli Alamanni , padre e fi- 
gliuoli , sono tutti vostri , e da loro dovete aver 
risposte delle letture. 11 Molza vi si raccomanda ; 
e sta tanto bene, che pensiamo sarà presto guarito 
del tutto. Il Martello è fatto mastro di casa del 
principe di Salerno : grado tale che in ogni altro 
che fusse che in lui , dubiterei che non lo facesse 
dimentico della vostra faccenda. Il principe va al- 
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la corte di Cesare , e di già il Martello spartito 
per mare a quella volta , e penso seguirà S. M. 
in Fiandra. Scrivendogli di costà , rìcordalemegli. 
E per questa non altro. State Sano. Di grazia vi- 
sitate per mia parte mess. Pier Vettori ; e scrive- 
temi quel che legge. 

Di Roma alti 22 di novembre 1539. 

AL SIGNOR MARC’ ANTONIO PJCCOLOMlNI. 

a Macerata 

Voi mi avete tocco a punto dove mi duole a 
ricordarmi la miseria delio scrivere. Ohimè , che 
io ho tirala questa carretta , si può dire; da che 
cominciai a praticare con quel traditore dell’ A. 
B. C. D. dove voi siete ora in questa disgrazia di 
passaggio e per accidente , io ci sono stato e sa r ov- 
vi , mi dubito , condannato in perpetuo. Voi del 
lo strazio che vi fa vi potete vendicare con quei 
cancheri che ne mandate ài Diserto , e sperare di 
liberarvene col suo ritorno , ma io , poiché non si 
può fare che questa peste non sia , non ci ho ri- 
medio alcuno, nè posso sfogare in collera ch’io 
non ho con altro che col maledir Gadmo e cbiun - 
que si fusse altri di quelle teste matte che ritrova- 
rono questa maledizione , che a punto non manca-* 
va altro a madonna Pandora per colmare affatto il 
suo bossoletto* Ma poiché mi trovo scioperato e 
-dove voi sapete , per fuggir la mattana, e perchè 
veggo che voi volete il giambo , non posso far me- 
glio , che dirvi male di questa tristizia. Costoro 
che vogliono che sia urta bella invenzione , debbo- 
no scrivere molto di rado , che se provassero il 
giorno e la notte di rompersi la schiena , di stem- 
perarsi lo stomaco , di consumarsi gli spirili di 
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disgregarsi la vista , di logorarsi lo polpaslrelle del- 
le dila ; e , come voi dite , di cader di senno , di 
assiderarsi di freddo, di morirsi di fame , di pri- 
varsi delle lor consolazioni e di star tutlav a acpi: 
gliati per non far altro che schiccherar fogli e ver- 
sarsi all* ultimo il cervello per le mani, parlerei)- 
Lodo £orse d’ al.tro suon.o. A quegli altri , che 
dicono che non si poiria far senz’ esso ; bisogneria 
domandare come si faceva avanti che si fusse tro- 
vato , e come fanno ora quelle rozze persone e quei 
popoli dell* Indie nuove che non ne hanno notizia. 
Se credono che sia necessario per dare avviso di 
lontano e per far ricordo delle cose che occorrouo, 
io dico , quanto al ricordo , che non sanno che 
cosa sia laT provvidenza e l’ ordine della natura, la 
quale dove manca uua cosa supplisce con uu’ altra, 
e dovar supplisce 1’ una , fa che l’altra non ha luo- 
go,. Cosi fa medesimamente l’ arte ; la quale in o- i 
gu; cosa è scimia della natura ; donde si dice , che 
tyomeneddio manda il freddo secondo i paoni; ed 
Ì panni si fanno ancora secondo il freddo. Voglio 
dir per questo y che se non fusse lo scrivere , sa- 
rebbe uu mòdo di vivere che non aremrno biso- 
gno , ed in sua vece servirebbe il tenere a mente. 
Conciossiacosaché per questo la più parte ora non 
ci rammentiamo perchè scrivemo. Che se le me- 
morie. fossero esercitale e non occupale in leggere 
ed in intendere tante cose , quante non si hgge- 
rebbono e non s' iuteDderebbono se lo scriver non 
fusse ; per quelle che ordinariamente occorressero, 
iremmo tutti certi memorioni grandi , le quali a- 
rebbono più . buchi , più ripostìgli e più succe* 
rebbono e più terrebbono che le spugne, e. come 
più adoperate , più perfette ce le troveremmo , per- • 
ciocché sono a guisa delle vessiche, le quali quan- 
to più sono tramenate , più s’ empiono e più tengo- 
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no. Vedete che i contadini e quelli cbe sono seo* 
za lettere baono per lo più megliori memorie cbe 
i cittadini ed i letterati. E per qfleslo Pittagora 
con volle mai scrivere, perchè dicea cbe scriven- 
do arebbe fatto i suoi discepoli infigardi , concios* 
siacbè confidandosi nella scrittura, si sarebbono di 
Stolti dalla esercitazione della memoria. 

Ma diranno costoro: Lo- scrivere ci fa pur ricor • 
dare le cose quando le leggiamo. Si, ma ce le fa pri- 
ma dimenticare quando le scriviamo; laonde Plato* 
ne in una sua lettera e sortando Dionisio a tenere a 
mente alcuni suoi precetti gli dice, cbe’l miglior 
modo di rammentarsene, è di non iscrivergli , per- 
chè non può essere che ie cose scritte non si di- 
mentichino : E per questo , dice egli, non si trova 
e non si troverà mai niuna di queste cose di ma- 
no di Platone. E queste che vi dico ora , le eb- 
bi già dal buon Socrate quando era giovine ; e 
perché non sì trovino scritte in questa , letta e ri- 
letta che arde la lettera , abbruciatela. E per que- 
sto ancora gloriandosi Teuto Egizio nel Fedro di 
aver trovate le lettere per aiuto della memoria gli 
si fa rispondere , che la memoria non ha egli aiu- 
tata , ma si bene la reminiscenza o la rammemo- 
razione cbe noi la chiamiamo. Questo è bene assai t 
diranno eglino. Certamente eh' è qualche cosa , 
ma mescolata con tanto fastidio, che non gli si può 
sapere grado d’ un beneficio così cancheroso : tan- 
to più che in questa parte non è anco necessario, 
sendovi delle altre cose che ci servirebbono in suo 
Scambio , quanto al rammentarci , perciocché la- 
sciando stare che non trovandosi lo scrivere, si tro- 
verebbe la memoria artificiale più perfetta , e che 
la locale sarebbe più universale e più ricca; voi sa- 
pete che gli Egizj con diverse figure rappresenta* 
?&no ai popoli tulle le leggi e tult’i misteri loro. 
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Voi vedete oggi che con le taglie , con le dita, coi 
segni su per le mura , e con molti altri contrasse* 
gni si dà notizia , e si fa memoria d’ ogni altra co* 
sa. E nella Magna con certe pallottole Gno le» 
donne fanno e tengono ogni sorte di conti. Già- 
' scuno di questi modi , mi polriano rispondere , è 
men capace di quello dello scrivere, onde che ram- 
mentandoci poche cose , saremmo sforzati a far pa- 
che fdccende. E questo è quanto di bene sarebbe . 
nel mondo , capocchi che sono 1 che non a ’ avveg- 
gono che i molti pensieri , le pratiche ed i com- 
merci con molle genti sono quelle cose che c’ in- . 
quietano la vita. Se non fosse lo scrivere avremmo 
notizia di poco paese , ci restringeremmo a poche! 
conversazioni, avremmo e desidereremmo poche cose* 
e di poche avremmo bisógno , daremmo e Ci' sareb- 
fcon date poche brighe , e così , secondo me , sa- 
rebbe un bel vivere. E quanto all'avviso, servi- 
rebbe in sua vece \ p ambasciata ; e non avendosi 
a dir mollo lontano , come s’ è detto , per comodo 
nostro e degli amici, andremmo iu persona, e ci sa- 
ria più consolazione di vederci più spesso; inten- 
deremmo o faremmo meglio i fatti nostri da noi, e 
non manderemmo le cose a rovescio come faccia- 
mo operando le mani a parlare e la lingua a star 
ebeti ; non saremmo ingannali e mal serviti dalla 
lettere, le quali non possiamo mai si beoe ammae- 
strare che in mano di chi vanno, non ne riescono p 
sempre scimunite e fredde ; non sapendo nè repli- 
care, uè porger vivamente quel che bisogna, nè av- 
vertire la disposizione e i gesti di chi le riceve , ca- 
rne fa là lingua, e il viso, e l'accorgimento dell’uomo^ 

É nel tornare, o quando da altri ci veu.. 
getto , come di quelle che sono bugiarde e seDza 
vergogna , non ci possiamo assicurare che non ci 
rispondano o p ; u o meno ; o non ci nieghino o non 
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ci domandino con più audacia che non farebbe io 
presenza colui che le scrive. Molte volle non s’ iu* 
tende quel eh’ elle dicono, nou sanno dove si va* 
dano , si fermano, smarriscono, sono intercede 
per la strada , non vanno dove sono mandate, uè 
ritornano dove sono aspettate ; e cosi bene spesso 
con ci faqno il servigio , dove da noi medesimi fa* 
remmo ogni cosa meglio. Non piglieremmo molti 
granchi che pigliamo lutto giorno per credere 
allo scrivere ; ed esercitando i piedi e la memoria 
non Saremmo tanto poltroni, nè tanto smemorati. 
O non saremmo anco tanto dotti , perchè se non 
'fosse Io scrivere, non sarebbono lo scienze! Que. 
■Sto che imporla ? La prima cosa doì non saprem* 
no di non saperle, e non potremmo dire d’ esser 
privati di quel che non fusse. Di poi , se sapes- 
simo manco, goderemmo piu, e saremmo anco mi- 
gliori, perchè i» non veggo che questo sapere al- 
i’ ultimo ci serva ad altro, che a sopraffar quelli 
che sanno meno, ed a lambiccarci tutto giorno il 
cervello dietro alle dottrine : della maggior parte 
delle quali non si dà certezza che n’ acqueti l’ani- 
mo , e non si cava altro frutto che fa chiacchiera 
e la meraviglia degl’ ignoranti. E ben vero che 
certe cose sono necessarie a sapere , ma quelle so- 
lamente che appartengono alia vita ed alla quiete 
dell’uomo, e quesfe si saprebbouo a ogni modo 
. senza lo scrivere; perchè si vede ebe dalle sparien- 
te degli uoroioi sono nate le scienze , e che le be- 
stie , non che noi , coooscon quelle cose che fanno 
per lóro. Di quelle sperienze si farebbe una pra- 
tica Ja quale basleria che a guisa della cabala , si 
stendesse per bocca degli antecessori di mano in 
mano alli discendenti ; come Virgilio introduce La- 
tino re avere inteso dagli Aurunci delle cose di 
Dardano; e Lucano fa riferir d’Auieo, per relazio- 
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ne di molli altri avanti. .E questa , per molle cose 
eh’ eHa comprendesse , s’ imparerebbe, e si terrebbe 
a mente senza scrittura ; la qual cosa mi fa cre- 
der maggiormente 1’ esempio dei Druidi , già sa- 
cerdoti della Gallia , i quali non iscrivevano cosa 
alcnna , nè imparavano, nè insegnavano per mezzo 
delle scritture , erano nondimeno sapientissimi , e 
tenevano a mente e si lasciavano 1’ uno all* altro 
molte migliaia di versi ne’ quali si contenevano le 
scienze, e le cerimonie de’ loro sacrifizi. Ora consi-, 
deriamo, per vostra fè, che sbracala vita saria la 
nostra, se non sapessimo, e non ci curassimo se non 
' di quello che veggiamo e ci bisogna ; e dall’al- 
tro canto , non ci lusserò tanti fastidi , tante oc* 
cupazioni ; tante chimere , di quante è cagione k> 
scrivete $ j $?incipi , ài mercatanti compositori , 
segretàri? a ' procacci. €iie Éfcdita giustizia 
si farla , se uoo si trovassero dottori, procuratori , 
nolari, copisti, e colali altre arpie de’poveri uomini 
Quanti manco pericoli, e quanta più sanità ci ri- 
sulterebbe dal maucamentO de’Galeni, degli Avi- 
cenni e di simili infiniti micidiali 1 Immaginatevi 
che bella purgazione del mondo sarebbe, se si po» 
tesse evacuare in un tratto de’ registri , dei ricetta-* 
ri , di tanti libri, libretti, libracci, leggende,, 
scartafacci, ciffere , caratteri, numeri, punti, linee 
e tante altre imbratterie e trappole che ci assas- 
sinano, e c’impacciano il cervello tutto giorno 1 — * 
Ma come jaremmo de' pistolotti d'amore ? direte 
voi che siete innamorato : oli questo n che ci pri- 
verebbe d’una comodità e d’ una consolazione gran- 
dissima, non potendosi con più facilità e co® me a 
pericolo negoziare per altra via le cose amorose. 
Tultavolta voi sapete , che 1’ amore supera mag- 
gior difficoltà che questa, e che la più parte de- 
gl’ innamorati fanno senza scrivere ; e noi , qwa'n- 
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do lo scrivere ne mancasse, saremmo più industrio- 
si a trovare altri modi da conferire le bosire oc- 
correnze , oltre a quei nelle imbasciate e uè' cen- 
ni. E quando più non se ne trovassero , assai mi 
pare che gl’innamorati si parlino con le mani , con 
gli occhi, s’intendano in ispirilo, si trovino in 
sogno , si visitino col pensiero,e s’avvisino con in- 
finiti contrassegni. Fino un teschio d’asino servi 
già ad una galante donna , in vece di lettera , sen- 
za mandare altro messo al suo amante ; e per 
insino in so la luna s' insegna oggi il modo di far 
leggere di lontano ad una donna il suo bisogno. 
Non si direbbe appena con la lingua , ne si spri- 
verebbe in un foglio intero le cose che negoziò di 
lontano a questi giorni coi gesti e con le armi una 
ingegnosa giovinetta innamorala del nosffo mess. An- 
tonio. Io so dBfcostoro potrebbono dir anco miitS 
altre cose in onensione ed in lode delio scrivere , 
e io ce risponderei mille in contrario. Ma è un 
rinnegar la pazienza e voler persuader le cose a 
quelli che non penetrano più addentro ube tanto. 
Basta cbe la verità stia così , e che voi , che siete 
galantuomo , la intendiate come me. Volete che 
io vi dica ? cbe io credo cbe questa besliaccia delio 
scrivere faccia peggio al mondo che non fa quel vi- 
tuperoso dell’onore? Lasciamo stare tolti gli altri 
disàgi e disordini cbe ci vengono da lui , è diciamo 
per una cosa d’ importanza , eh’ egli ci priva della 
propria libertà , perciocché , se noi diciamo una 
cosa , siamo in arbitrio nostro di disdirla , se la 
vogliamo una volta, possiamo un’altra volta non vo- 
leri^ ma scritta cbe l’abbiamo, v’ba di che non pos- 
siamo non averla scritta, o non volerla ? Cbe se be- 
ne ci torni in pregiudizio , se ben ce ne pentia- 
mo , se ben siamo stati ingannali , che ce ne vada 
hi roba e la vita , bisogna che noi facciamo 
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quel che abbiamo scrino e non quel che voglia» 
mo e che giudichiamo il nostro meglio. Allegano 
ancora in favor suo , ch’egli ci dà buoni amuiae* 
strameuli e buoni esempi , ma non dicono dall’altro 
canto quante truffe , quante falsità , quante ribai* 
de cose si fanno e si trattano per suo mezzo , 
quante sorti di veleni , di congiure e d’incantesimi, 
quante soperchierie , quanl’ eresie ci s’insegnano 
con esso , quante bugie ci si dicono , e quante ca* 
rote ci si cacciano. Sicché nè anco in questa par* 
te si sta in capitale col fatto suo. 

lo mi sento da fare UDa lunga intemerata de’ suoi 
tna(icameuli,ma l’odio che gli porto gli torna in be* 
ueGzio , perciocché non lo fo per noo capitarli alle 
mani, nè anco n’avrei scritto questo poco, se non mos- 
so dalle cagioni di sopra , e oltre a quelle , del ri* 
tratto eh’ io ho fatto delle vostre lettere, eh’ io vi fa- 
rei piacere a dirne male* Ma dall’ altro canto di* 
cendomi ohe vorresti eh’ io vi scrivessi qualche 
volta , mi fate dubitare ebe voi non siate cosi ben 
. risoluto de’ casi suoi ; come son io. Perciocché fra 
il volere che vi sia scritto , il dire che volentieri 
scrivereste agli amici , e lo scusarvi che Io faccia* 
te di rado , mi date a credere che voi abbiate a 
noia più tosto certe cose che scriviate , che l’ arte 
dello scrivere. E se ne cava un corollario , chq 
voi giudichiate lo scrivere per un articolo necessa*- 
rio nell' amicizia , la qual cosa è contra il mio 
dogma. E se io non isperassi che’l buon gmdicio 
vostro ve fie facesse discredere, ve ne farei si fatto 
rumore che per avventura non mi scrivereste mai 
più : il che io non vorrei però per amor vostro , 
quando voi volete pur essere di eotesta opinione. 
Che all’ ultimo , nelle cose più necessarie , per non 
parer di quei che vogliono riformar il mondo, mi 
lascio trasportare a questa cattiva usanza , ancora 
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ciie gli voglia male, e io faccia sopra stomaco: Noti 
dico già cosi dello scrivere io borra ( che cosi chia- 
ilio l’empitura di quelle lettere, te quali, come 
disse il Marza do , si può fare senza scriverle ) , 
perciocché in questa sorte scrivo non solamente 
malvolentieri, ma con dispetto. E se vi rispondo ora' 
così borrevolmente , come vedete , lo fo questa pri- 
ma volta per vendicarmi in parie con questo as- 
sassino dello scrivere , per farne piacere a voi , del 
quale sono innamorato' a dispetto della vostra bar- 
ba , e perchè voi mi legniate per un marchiano af- 
fatto. Avvenga che non vi rispondendo, e non sa- 
pendo voi questa mia fantasia , potreste sospettare 
eh’ io lo facessi per assaggine , per infingardaggi- 
ne , per dimenticanza , per superbia e per *Tcu? 
n’allra di quelle male cose che si dicono. Ohi , se 
nella vostra lettera il non aver tempora perdere 
dietro a* vostri amici , vuol dire che don potete scri- 
ver loro ; questa giustificazione è tutta borra per- 
chè non solamente non potendo , ma potendo e 
bisognandovi , quanto meno scrivete, taoto più ga- 
lantuomo sarete. Iddio vi scampi dal farlo per for- 
za, come fate ora ; ed a me, che non ci fao scampo, 
abbiatene compassione. Degnatevi per m ; a parte 
inchinarvi a monsignor reverendissimo governato- 
le , e al Diserto, quando sarà tornato. Èd ora alla 
diligenza vostra vi piaccia di raccomandarmi. 

D||la Serra s, Quiricio , filli, . « 
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A M. FRANCESCO CENAMI. 

* ‘ '■ < * '•• • * * • . ♦ * 

. . • ■ • 1 ' a Napoli. . 

0 che sia la stanchezza d* avere scritto assai , o 
la inGngardia che mi si sia aggraticciala addosso , 
o altro die se ne sia cagione , io non mi son pò» 
luto acconciare a scrivere nè a voi , nè ad altri , 
poi che son giunto a Roma. E vi dico il vero , 
che questo tanto scombiccherare m’è venuto a no- 
ia ; e massimamente in cerimonia, e, come-' si di* 
ce , per buona usanza , per trattenimento e per co* 
tali altre spezie di scioperi : le quali tutte , con 
supportazion della molta accuratezza vostra in que- 
sta faccenda, mi sono risoluto con parecchi galan- 
tuomini , che sieno non solamente non necessarie, 
ma vane e di molta briga , cosi a chi manda, co- 
me a chi riceve. Se la intendo male , Dio mel 
perdoni, ed anco voi ini perdonate se non vi ho 
scritto in questo genere, che nell’altro, che è più 
necessario, non ho mai avuto che scrivervi. Nè 
per questa saprei che mi vi dire , se non avessi un 
gran bisogno, che mess. Martino mi sgraffignasse 
certi danari dalle ugne di quel della gatta, ch’egli . 
sa; i quali mi si devono del fitto del mio benefi- 
zio delia Serra Capriola , per insino dal principio 
di maggio passalo. Io vi prego che lo preghiate 
da mia parte che si contenti di farlo, e di rim- 
bonsarraene quanto prima. E perchè io conosco che * 
ne volete in cambio tante parole , e che vi par 
strano eh* io non scriva , per leccornia di questi 
quattrini e per giustificazione del silenzio vi 
manderò quest’ altra volta qualche cantafola. In- 
tanto fatemi scattigliare il danajo e rifondetemelo 
prestamente , perchè mi trovo nelle secche a go- 
la» Ricordovi la venuta di Roma , e nella voslia 
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grazia e del s ig. Ravaschìero mollo raccomandan* 
domi , saluto tulli gli amici. E state sano. 

Di Roma, alli Jl di giugno 1541. 

A M. BARTOLOMEO ORSUCCIO. 

a Lucca. 

La morte e la fortuna privando non pur noi ma 
il mondo d’ uno de’ più singolari uomini che aves* 
se (1) , hanno fatto quel che sogliono , e quello 
che io ho sempre temuto dal canto mio , perchè 
son nato sfortunato ; e dal suo , perché mi pareva 
che questo mondacelo non lo meritale. Me certo 
ha la sua morte privo d’ ogni contento, ed interrotti 
tuli* i miei pensieri. E so che voi non avete fatta 
minor perdita e non ne avete sentito minor dolore 
di me, perché son testimone dell* amore che quel 
signor vi portava, e dell’animo che teneva di farvi 
grande. Io non ve ne posso consolare, essendo per 
ine medesimo non che privo , ma disperato quasi 
d’ ogni consolazione. Resta dunque che ce ne do* 
gliamo comunemente , e poiché non possiamo più 
con la servitù , mi pare che con la pietà , coi de* 
siderio e con la memoria gli dobbiamo mostrar gra* 
illudine de’ benefizi che ei ha fatti, e della benevo- 
lenza che ci ha portata. Io certamente non resterò 
mai di piangerlo e di celebrarlo così con la lingua 
come con la penna , se io sarò però da tanto di 
farlo. Dal Bernardi avete avuto un poco di saggio 
dell’ animo mio in questa parte; ma, perchè vor» 



0) Si conduole in questa lettera della morte dì 
Monsignor Guidic ctoni. 
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rei campo largo da spiegar tulle le sue virtù, ho 
deliberato di scriver la vita sua , e perchè senza 
aiuto di costà non la posso condurre , io vi prego 
che siate contento di pigliar questa fatica meco , 
siccome so che desiderale la sua laude al par di 
me. Egli mi disse più volte in Romagna , di aver 
lasciato un forziero fra certe monache costi, do* 
v’ erano i registri delle lettere ed i ricordi di tutte 
le azioni sue. L* ho detto al capitano Antonio ed 
a quest’ altri suoi , e tutti m’ hanno promesso di 
fare eh' io l’ abbia. Io vorrei che ancora voi ne 
faceste opera con madonna Isabella , alla quale 
non mi basta l* animo di scrivere senza infinito do* 
lor suo e mio. lo le promisi di mandarle il libro 
de’ sonetti che m’ avea indirizzalo e per essere stato 
fuori di Roma assai , e per aver messo tempo a 
farlo copiare , non le n’ ho potuto mandare pri- 
ma che ora , che lo porta mesa. Lorenzo. Fate 
seco la mia scusa, raccomaudaleia e pregatela che 
mi tenga per quel servitore che sono stato, e che 
voglio esser sempre a tutta la casa, e spezialmente 
a lei, la quale so ch’era l’ amena stessa di mon- 
signore. State dunque seco, e l’una e l’altro aiu- 
tatemi a far questo amorevole offizio. E perchè io 
non ho notizia della sua vita , se non quanto l’ho 
conosciuto, di grazia pigliate fatica di mandarmi 
un sunto de’ suoi primi tempi e delle azioni sue , 
più distintamente che potete secondo l’ età , e così 
dell’ altre circostanze che sapete si ricercano a si* 
mili imprese ; come 1’ origiue , il progresso e le 
prerogative di casa Guidiccioni; le cagioni e’I tem. 
po che furono mandati a Lucca, e gli uomini che 
hanno avuti. Buscatemi qualche scrittura dove pos- 
sa vedere il modo del vostro governo , perchè cre- 
do avermene a servire in più luoghi. Datemi più 
notizie che potete avere del padre , della madre 
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de’ costumi e de’ delti suoi , del tempo che non 

V ho conosciuto ; a che penso che madonna Isabet* 
ta^ vi potrà servire in gran parte. Io vi priego 
quanto più posso che: in questo non mi manchia- 
te. E quanto al continuar t’ amicizia tra noi : non 
pur voi che siete persona di tanto merito e di tao- 
te buoue qualità, e quell’amico che siete stato di 
quella memoria beata, ma i minimi servitori e 
l’ombra ancor di cotesta casa e de’ suoi amici mi 
saranno sempre in riverenza ed in amore. E parti- 
colarmente amo le virtù vostre e desidero d’esser 
amalo ed operalo da voi in tutto che io sia buono 
a servirvi.; e senza piu dirvi mi vi raccomando, 
i Di Roma l’ ultimo di agosto 1541. 

A MADONNA ISABETTA ARNOLFINA 
,.... DE’ GUIDICCiONl. ... 

; ' ;■ ...... . i 

. „ a Lutea, 

« , % t • , . 1 i , . , , » 

-, Io mi scuso con V. S. dell’ aver tanto indugiato 
a far risposta alla sua lettera , prima, per averla 
ricevuta molto tardi, di poi per noo essere stalo 
fino a ora disposto a risponderle secondo il mio 
desiderio. Ed ora le dico, che dopo la gravissima 
perdila del vescovo suo cordialissimo fratello e mio 
Avertilo signore , sono sialo lauto a condolermene 
Con esso lei, parte per non aver. potuto respirare 
dalla grandezza del dolor mio; e parte per non 
rinnovetlare in lei I’ acerbezza del suo. Perciocché 
scrivendole , o di dolore odi consolazione conve- 
niva eh’ io le ragionassi. Il dolermi con una tanto 
afflitta, mi pareva una spezie di crudeltà ; confor- 
tare una tanto savia , mi si rappresentava una sorto 
di presunzione : oltre che da uno sconsolalo e di- 
speralo, quale io restai per la sua morte , massi- 
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inamente io su quel primo stordimento , niun eoo* 
forto le polea venire : uè anco io potea pensare 
eh* ella negosse capace. Ora , invitate dal suo do* ' 
glioso rammarico , non mi posso contenere di ram* 
mancarmene ancor io, E come quegli che ne bo 
molte cagioni , me ne dolge prima per conto mio 
avendo perduto un padrone che mi era io luogo di 
padre ; un signore che mi amava da fratello, un a» 
mico ed • oq benefattore da chi bo ricevuto tanti 
benefìzi , da chi tanti u* aspettava, ed in chi io avea 
locata tutta l’osservanza , tutta l’affezione e tutti i 
pensieri miei. Oltre il mio cordoglio , mi tra6gge 
la pietà del dolor di V, S. , perciocché infin, 
dall’ora ch’io primamente la vidi in Romagna , 9 
poi che io Fossambrnno mi fu nota la gentilezza 
e la virtù sua , l’ bo sempre tenuta nel medesimo 
grado di amore e di riverenza che ’l vescovo non 
lanlo per essere sua sorella ed amata cordialmente 
da lui , quanto per averla conosciuta per donna 
rarissima e degna per se stessa d’ esser servita ed 
onorata da ciascuno. Ale n’affliggo ancora per quel- 
lo che comunemente lo deve piangere ognuno; per 
esser cioè mancalo un uomo tanto savio, tanto giu- 
sto , tanto amorevole ; uno eh’ era l’ esempio a’ no- 
stri giorni di tutte le virtù, e rifugio in ogni biso* 
gno a tutti i virtuosi, e a tuli’ i buoni che Io co* 
noscevano. Ala sopra ogni altra passione m* accora 
il pensare , che dopo lanto^suo servire , tanto pe- 
regrinare , tanto negoziare, dopo durate tante fati- 
che , corsi tanti pericoli , fatte tante sperienze di 
lui , quando avea con la fortezza e con la pazien- 
za superata la fortuna , con 1’ umiltà e col bene 
operare spenta l’ invidia , con l’industria e con la 
prudenza gittati i fondamenti della grandezza , del* 
la gloria e del riposò suo , la morte ce I* ba cosi 
d’ improvviso rubato , avanti che il mondo n* abbia 
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còllo quel frutto che n* aspettava, e che di già ve- 
deva maturo. So che io posso essere imputato di 
fare il contrario di quel che dovrei , portandole tri- 
stezza quanto ha maggiormente bisogno di confor- 
to , ma la compassione del suo dolore, e T impazien- 
za del mio, m’ hanno sforzato a rompere in questo 
lamento. Nè perciò mi penso che s’accresca in lei 
punto d’ afflizione , poiché la sua doglia non può 
venire nel maggior colmo ch’ella sia ; e , dall' al- 
tro canto potrebbe essere cbe questo sfogamento per 
avventura l’ alleggerisse , o la disponesse almeno a 
consolazione : perciocché ad una gran piena si ri 
para più facilmente a darle il suo corso, cbe a farle 
ritegno- Avendo adunque derivalo uua parte del- 
l’ impelo suo , già cbe insieme abbiamo soddisfatto 
all* uffizio della pietà, e compiaciuto alla fragilità 
della naturò , potremo, con manco difficoltà tentar 
tfi scemarlo. Non sono già d'animo tanto severo y 
nè tanto composto , ne cosi leggermente sono op- 
presso da questa mina eh’ io mi affidi di scacciar 
me , o cbe cerchi in tutto di sollevar lei da una 
moderata amaritudine della sua morte. Imperò le 
consento, per manco biasimo ancora della mia te- 
nerezza , cbe , come di cosa umaoa , umanamente 
se ne dolga : voglio dire cbe il dolor non sia tanto 
ostinato cbe le contribuì tutto’! rimanente della vita. 

E per venire a quella parte che maggiormen- 
te ha bisogno di consolazione , dove accenna che 
non tanto si duole perchè sia morto; quanto per- 
ché sia fatto morire ; ( immaginandomi che sospetti 
di> veleno ) , le dico cbe V inganno non deve aver in 
lei più forza, cbe’l vero, perciocché: se cosi cre- 
de , di certo s’ inganna. E per tutta quella fede 
che può avere in un servidore , quale io sono sta- 
to, del vescovo ; e così curioso , come può peusa- 
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re che io »ia 3’ in tendere la eaglon di una morte 
la quale m’ è stata di tanto danno e di tanto do- 
lore, la prego si voglia tor dall’anima questa falsa 
sospiziooe. Perchè ricercando minutamente , non 
trovo la più propinqua occasione del suo morire, 
ehe la malignità della malattia , e , come qui giu- 
dicano i medici, il tardo e scarso rimedio del san- 
gue , dalla superfluità del quale , e dal caldo che 
Subbolli tutto il corpo nel trasportarlo di quella 
stagione , deve crederà che procedesse poi la defor? 
mila ch’ella dice del suo viso , e non da altra mali- 
gna violenza. E che di ciò fosse questa la cagione, 
pi vide quanto fu aperto , che gli trovarono il 
nuore tutto rappreso e soffocato nel sangue. Oltre 
che io non veggio donde si possa esser venuto uno 
eccesso tanto diabolico contra un signor npn solo 
innocente, ma cortese ed uffizioso verso di ognuno. 
E quando pur di lontano si potesse sospettare che 
à qualunque si sia avesse portato impedimento la 
sua vita , mi si fa duro a credere che si fosse arri? 
schiato a procurargli la morte, o che avesse tro? 
vato ss scellerato ministro ad eseguirla. Ella dirà 
forse , com* io dianzi mi doleva cbr egli ci sia stato 
tolto troppo per tempo. Ma in questa parte ci pos- 
tiamo doler solamente cb’ egli sia mancato al no- 
stro desiderio : e non che il tempo $ia mancato al? 
la sua maturezza : perciocché , se bene a quel che 
poteva vivere, ne ha lasciato ancor giovine , dall’ li- 
so della vita si può dire che sia morto vecchis- 
simo. Egli s* avanzò tanto a spender bene ì suoi 
giorni , che per infino da fanciullo giunse a quella 
perfezione del senso , del giudizio , delle lettere e 
delle altre buone parti dell’ animo che rade volte 
si possiede ancora negli ultimi anni. Da indi innan- 
te è tanto vivuto , e tanto s’ è travagliato nella 
pravità delle oorti , nella peregrinazione del moa- 
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do , nelle consulte de’ princìpi , nel maneggio die* 
gli Mali » nel governo delle provincia e degli eser- 
citi , che dalla lunghezza della vita non gli poteva 
venir molto più nè di dottrina , nè di speranza , nò 
d'autorità , nè di gloria , che di già s’ avesse acqui- 
stata, Mi replicherà forse V. S. che polea venir a 
maggiore altezza di grado ed a p ù ampie facoltà. 
Veramente che si ; ed erano in via ; ma. questo era 
più tosto a nostro benefizio,che a sua soddisfazione: 
conciossiachè per sè egli non curava più nè 1’ una , 
nè l'altra; e con tutto ciò avea d’ ambedue consegui» 
to già tanto che se nou era aggiunto a quel che me- 
ritava , avea nondimeno estinta in lui la cupidità e 
1* ambizione , ed in altrui suscitata quella iuvidia la 
quale di continuo s’è ingegnata d' acquetare eoo la 
medesima. Oltre di questo , la brevità della vita 
l’ha liberalo d’ infiniti dispiaceri che avvengono 
ogai giorno a quelli che* ci vivono lungamente. 
L’ha ritratto dagl’ iucotnmodi della vecchiezza, dai 
fastidi delle infermità , dalle insidie della fortuna. 
L’ha tolto da quell'affanno che si pigliava conti» 
nuamente dalla malvagità degli uomini , da' corrotti 
costumi di questa nostra età , dall’ indegna servitù 
d’Italia* dalla ostinata discordia de’ principi , del 
manifesta dispregio e del vicino pericolo che vede* 
della fede* e delta giurisdizione apostolica. Porcino - 
ancora considerare , che questa nostra perdita sia 
stata il suo guadagno e la sua contentezza , poiché 
da Dio è stato richiamato a quel suo tanto desi- 
derato riposo, $anoo tutti quelli che lo conosceva- 
no che il suo travagliare è stato da molti anni in 
qua per obbedienza più tosto, che per desiderio dì 
dignità o di sostanze. Egli era venuto ad una mo- 
derazione d* animo tale che si contentava solo dell* 
quiete del suo stato e come quelli che conosciuto 
il mondo ed esaminata la condizione umana , non 
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vedano quaggiù cosa perfetta nè stallie ; a* era le* 
nato con I’ anima a Dio ; e dove prima avea sem- 
pre cercato di vivere, ora non pensava ad altro che 
a ben morire. IVulla cosa desiderava maggiormente 
che ritirarsi.Volselo fare quando venne ultimamente 
a Lucca , e non fu lascialo. Risolvessi dopo la 
spedizion di Palliano di venire a riposarsi pure in 
patria, e ne fu aconsiglialo. In somma ,• 1* affezion 
sua non era più di qua : la vita che gli restava 
volea che fosse studiosa e cristiana , la morte pen» 
sava , e a* annunziava ogni giorno che fosse vici- 
na , e come d’ un suo riposo ne ragionava e di 
continuo vi si preparava. Ne fanno fede gli ultimi 
suoi scritti , le ultime sue disposizioni avanti a 
quella della infarinila , le quali non furono se non 
di rauaare e di riveder le sue composizioni , cer- 
care di scaricarsi d e?su °i benefici , pensare alla 
fortuna de' posteri, eleggersi e farsi fino disegnare 
il modello della sepoltura. Nel suo partir per la 
Marca pai disse cose le quali eraoo tutte aceoo 
pagante col presagio della sua morte , uè eoa me 
solamente , ma con diversi altri io più modi rao* 
Stri» ài antivederla, e di desiderarla. E fra le molte 
parole ebe disse io dispregio del mondo e d’ essa 
morte , mi lasciò scolpite nell’ animo queste. Che 
folle sue ionie fatiche avea pure un conforto , che 
presto si saria riposato , e che ovanti che fosse 
passata quella stale , avrei veduto il suo riposo . 
Il nostro mess. f^orenzo Foggino, il quale si è 
ritrovalo alla sua line , può aver riferite a V. S. 
cose A’ infinita consolazione ,> dell’ allegrezza che 
fece nel suo morire di quel che ràpito io ispirilo 
disse di rivedere e di sentire della sua beatitudine. 
A tutte queste cose pensando , se non abbiamo per 
male il contento e la quiete sua , non ci dovremo 
doler delle sua morte in quanto a lui ; e in quanto 
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a’noslrf danni, ci abbiamo a doler meno; se già non 
estimiamo più le comodila che speravamo da lui 
vivendo , che la sua vita stessa. Nè di poco con* 
forto ci sarà in questa parte il pensare a quelli che 
ci sono restati ; i quali sono ben tali che dovranno 
un giorno adempir quella speranza che per molti 
Ior meriti io so ch’ella n’ ha conceputa, e che in tan* 
te guise 1' è stata più volte rappresentata. Benché 
il più vero rimedio sarà ad esempio suo , non 
curare delle cose del mondo , poiché egli che tao* 
to seppe , e tanto aveva sperimentalo , vivendo le 
dispregiava, e morendo le lasciò volentieri. Io po* 
trei , per confortarla , venire per infinite altre vie , 
ma non accade con una donna di tanto intelletto 
entrare a discorrere sopra luoghi volgari e comuni 
della consolazione. E^lla conosce mollo bene che 
cosa sia fragilità, e la condizione dell’ uomo : la 
necessità e la certezza della morte , la brevità e la 
incostanza della vita. Sa i continui affanni che noi 
di qua sopportiamo , la perpetua quiete che di là 
ci si promette ; vede la fuga del tempo , le perse* 
cuzioni della fortuna , la universal corruzione non 
pur di tutte le cose mondane , ma d’ esso mondo 
stesso; ha letto tanti precetti, ha veduti tauti e* 
sempi , è passata per tanti altri infortuni , ch’ei 
può, e deve per se stessa senza che io entri io queste 
vane dispute , derivare da tutti questi capi , infi* 
aiti ed efficacissimi conforti. Che le varrebbe quel* 
la grandezza di spirito e quella virilità di ohe io 
la conosco dotata, se volesse saper grado della sua 
consolazione più tosto all’ altrui parola , che alla 
sua propria virtù? A che le servirebbe il suo sope» 
re se uou ottenesse da se medesima e non antici- 
passe in lei quel che a lungo andare le apporterà 
per se stessa la giornata ? Che se oon è mai tan* 
to a?pro dolore che i! tempo non lo d'SCGSfbi 
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ed anco non 1' annulli , perchè la prudenza e la 
costanza non le deve almen mitigare ? non doven- 
do altra forza di fuori poterà nostro alleggerimen- 
to più che la ragione di noi medesimi. Lievisi 
dunque V. S. dall* animo quella nebbia , e degli 
occhi quel pianto che le fanno ora non vedere le fe- 
licità di quell* aoima , nè conoscere la vanità del 
nostro dolore. Conformisi col valore di Dio , ac- 

Q uietisi alla disposizione della natura , contentisi 
ella sua propria contentezza , che contento vera- 
mente è passato di questa vita ; e beato dovemo 
credere che si goda nell'altra, non potendo dubita- 
re che la bontà, la giustizia , la cortesia, la mode- 
stia e tante religiose e degne opere uscite da lui 
non ritrovino quella rimunerazione e quella gloria 
che da Dio agli suoi eletti si promettono. Oltre 
che ancora di qua si pub dire che gli sia toccata 
gran parte di quel ristoro che dal mondo si suoi 
dare ai suoi benefattori , poiebè è stato sempre in 
vita ed in morte onorato , famoso , amato , deside* 
rato e pianto da ognuno. Resta che le ricordi so- 
lamente, ohe invece di tanto amaro desiderio , ri* 
serbandosi di lui piuttosto una pietosa e sempre 
Celebrata memoria , procuri , come ella fa , da ma- 
gnanima donna, di onorar le reliquie del suo corpo, 
d* ampliare la faina delle sue virtù , di dar vita a 
suoi scritti, e d* impetrar dagli altri scrittori la per- 
petuità del suo nome. Ed in questa parte io fé" 
prometto che salò sempre diligente ed infervorilo 
'ministro della sua pietà , e prontissimo pagatóre 
del mio debito. E mi dolgo che io qou sono tale da 
poter , cono’ ella mi giudica, consecrarlo alt* immor- 
talità. Troppo gran domanda è la sua ad un de- 
bile ingegno come il mio ; ma se I* abbondanza 
dell* affezione supplisse al mancamento dell* arte , 
.dico bene che non crederei a qualunque si fosse a 
Annibai Caro 4 
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lodarlo» come mi vanto d’ esser superiore a tulli 
io riverirlo. £ con tulio ciò da me non si resterà , 
d’operare tulle le uiie forze, non dico per cele* 
brarlo , ma per lasciare, eorauoque io potrò , al. 
cuna testimonianza agli uomini del mio giudizio ver* 
so le sue rarissime virtù » deli’ obbligo che io ten- 
go alla sua liberalità, e della divozione eh’ io por- 
to ancora a quelle benedette ossa. £ per ciò fare, 
t inlenzion mia è quella ch’io scrissi già molti giorr 
ni al nostro Orsuccio; la quale senza l’aiuto spe. 
zialrnente di V. S. e degli altri suoi ( non avendo 
io massimamente le sue scritture ) noa m’affido di 
poter condurre. E per questo la differirò fino a 
quel tempo che dai Foggino, per sua parte, mi è 
stalo accennalo ; ingegnandomi iolauto con ogni 
altra sorte di dimostrazione di far conoscere , che 
io non sono men pio e costante conservatore della 
sua memoria, che mi fossi fedele ed amorevole suo 
servitore. Ora io la priego che , come crede delia . 
mia servitù verso il suo caro fratello, si degni prò* 
curare eoa monsignor reverendissimo, con T’onora- 
to capitano Antonio , col gentile mess. Nicolò, e 
con tutti gli altri della sua casa , che per esser 
io restato vedovo di un tanto padrone, non resti per 
questo privo ancora de) patrocinio loro , al quale 
di qui innanzi mi dedico perpetuo; e specialmente 
a V. S. come alla più cara parte deli’ anima sua 
desidero d’ essere accetto. E con ogni sorte di rip 
gerenza umilmente me le raccomando. 

Di Roma. . . * . 

; ,• A MONSIGNOR. . *. 

. • % 

.1 t i , ’ 

la somma non è mel senza mosche. V. S. non 
può .aver delle dignità e dell’ autorità , nè io degli 
amici e dei parenti senza brighe. £ poiché questi 
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ne danno a me, ancora io son sforzato a darne 
a lei. L’uno per l’altro: e Iddio per tutti. Fio- 
rio apportatore di questa, è delle strette e delle 
care persone ch’io m’abbia nella Marca , ed ella 
è de’maggiori appoggi , e de’maggiori r»fugi ch’ab- 
bia io per me, e per luti' i miei. Questi ha molto 
bisogno di esser aiutato appresso a moosignor di 
Sinigaglia per una causa , la quale per disordi- 
ne e per contumacia de’ procuratori , è tanto ma- 
le addotta che , secondo mi si dice , ba poca vita ; 
ma bene ha molta virtù , perche ba molta ragione, 
anzi tutte le ragioni che ai possono avere. EJgli ba 
fede che le parole sole di V* S. la possano risu- . 
scitare , il che sarebbe un risuscitar la giustizia^ 
la quale ho sempre tenuto che consista più nel- 
l’equità e nelle verità delle cose , che nel rigore 
e nell’ ordine del proceder giuridico. Io la supplico 
a degnarsi disfar questo miracolo , perchè le genti 
credono che la malizia all' ultimo non può contra 
il dovere. Ma perchè il pericolo è grande , e molto 
vicino, convien che’l soccorso- di V. S. sia pre- 
sto , e le raccomandazioni tali, che dove le ordina* 
rie in queste cose non sono altro che pannicelli cal- 
di , le sue servan , per ristoro e per rimedio effi- 
cacissimo. V. S. non può far per una volta 1 cosa 
più degna della bontà e dèli* offizio suo 1 $ nè à me 
grazia più segnalata di questa. Con che quanto pos* 
so e la causa detta, e me le raccomando. 1 

Di Roma alti li di giugno 1543. 

- ». • • 

A M. CLAUDIO TOLQMEJi •• - ì * 



a Roma 

* Per non parlare in astratto ..con le idee , lasoerò 
la V, S, da parte , e secondo che mi comandate,' 
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parlerò solamente con voi. I piaceri nostri ( rispon* 
dandovi capo per capo ) sono primamente goderci 
il nostro padrone sano ed aliegro, quanto fosse mai, 
e più spesso ohe non ci era lecito a Roma , andar 
poi quasi ogni giorno mutando aria , vedendo vari 
luoghi di questo stalo 4 i quali , secondo me , son 
tutti dilettevoli e .dotati ciascuno dì qualche cosa 
notabile* A Gradoii rivedemmo quel bel palazzo, 
clmpregoammo di quella buon’ aria, facemmo bai* 
lare , lottare , correre : in somma, allegrezza assai: 
A Talentano passeggiammo per quelle strade aper- 
te y considerammo fuori quelle a uso di Lombardi? 
ad andammo incontro alla signora Isabella Franca» 
s? che venne a visitare il duca. Qa questa signor? 
mi fu fatto favore , come a poeta ; vedete quello 
che ho io da partire con Elicona ; me ne son com- 
piaciuto in qualche parte, per aver più caro d'ea- 
sere io grazia delle donne, che delle muse. A Is* 
ohia fummo ospiti del cavalier Gandolfo ; il resto 
considerate voi, che sapete L’ambizioa sua; pen- 
sate che ci fece mangiar con la lista ; e lasciando 
star le altre vivande , bastivi a saper che nei vini 
ci delle ? gustare il nettare, e ne poponi 1* ambro- 
sia ; è ci rinfrescò per modo cop la gelidezza d’es- 
si t e con la opacità d* una sua cantina che per 
quest’ anno siamo ciurmati contro il sollione. E 
perchè il pranzo fosse Saliare (1) affatto avemmo 
poi davanti al duca morésche , forze d* Ercole, ga- 
gliarde raatlacioi e giuochi di scherma , atteggia- 
ti tutti ( da gatti sai valichi forse ) dai paggi prò. 
prj di sua Eccellenza. Ecco che m’è venuto pur 



(t) Saliare : * Salj sacerdoti di Marte ; e perchè 

iauiamente mangiavano qui vale lauto opiparo. 

>■ . > 
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dato fa uti* idea , e tonò «tato per esser io rapito 
ora dalla dolcezza delle cose ch’io diceva. Siamo 
ora a Castro, dove piglio un gran diletto di consi-* 
derare i giramenti delle cose del mondo* Questa, 
città , la quale altre volle eh* io vi fui per soffiare 
alle miniere, mi parve ona bicocca di ziogani , sor* 
ge ora con tanta e sì subita magni6ceoza, che mi 
rappresenta il nascimento di Cartagine. Di qui tor* 
neremo pure ad Ischia \ vedete se ’l cavaliere ci 
ha Fatto la malia! Da Ischia ce n’andremo a Ca« 
podi monte ; oh quel Capodimonte è por la bella 
cosa t TaUt’è $ io darei per quel palazzotto, cou 
quella poca penisola bagnata da quel lago, vagbeg* 
giala da quelle isolette , ornata da quei giardini, e 
cinta da quell'ombre, quante Ternpe e quanti Par* 
Casi furon mai. Verremo agli altri luoghi poi che 
io non bo veduti, ed ultimamente faremo alto a Ron> 
ciglione dove goderemo d’ esservi appresso , e que- 
sto è quanto a' piaceri» Le noie sono, il male al» 
loggiare , il mal dormire, e ’l mancare delle altre 
comodità che a’ hanno in Roma ; e di queste cave- 
remo anco piacere ed utile ; che ci ammassiccere» 
no ne’ disagi, ed al ritorno ci sapranno meglio le 
nostre camere e i nostri lettini. Ma tra i dispiace- 
ri segnalati è, che siamo alquanto tiranneggiati 
Se* melloni ; e ’l maggior di tatti che manchiamo 
di voi. Speriamo nondimeno , che a Ronciglione 
guariremo d’ ambedue questi ; perché de’ melloni 
ci si dà s peranza che n* afemo a macco : e di voi 
non possiamo credere che non vegnate a visitar il 
padrone. Della qual cosa ( se vi sarà concesso dal 
la sanità ) vi preghiamo tutti , e non vi sgomenta- 
te dalle noie che v’bo dette , che vi terremo agiato 
come un abate, corteggiato come un papa, ed ono- 
rato come un nostro maestro. Vi staremo tutti in- 
torno a bocca aperta a sentirvi ragionare. Ci me- 
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raviglieremo di voi » faremo certe diete girelle ; 
certe gite piacevoli , certe cunette allegre. Siamo 
.una lega di molli vostri amici, che nel difetto de* 
gli alloggiamenti ci soccorriamo l’ uno , a) bisogno 
dell altro; e lutti insieme raduneremo riniti gli agi 
che troveremo per voi. Venite via, che vi faremo, 
aver buono tempo , e facilmente ridurrete noi 
.lutti a Roma, lulaolo state sano, e ricordatevi di uoi. 

Di Castro alti 19 di ,, luglio 1543. 

. . AL MEDESIMO. /. 

. , . a Roma . 

■ 1 : v , * t- * * * * ' 

Rispondendovi per la consonanza , se voi mi ri. 
prendete che non v’ abbia risposto , per la mia che 
vi può esser comparsa poco di poi; avete .conosciuto 
che avete il torto. Se vi pare che la risposta sia stata 
tardetta , non volendo considerare gl’ impedimenti 
.nè gli disagi de’ viandanti , ricordatevi almeno del* 
la licenza che m’ avete data per la prima vostra, 
che io lo facessi agiatissimamente ; e vedrete che 
voi siete stalo più sollecito a lamentarvi, che io tar* 
do a rispondervi. Se volete che m’ incresca lo 
scrivere , forse per quel male che ne dissi già 
in una mia lettera , generalmente voi dite il vero , 
e quando si faccia in vano e con gente vana : ma 
poiché lo scrivere non si può torre , in questo ca- 
so dove corre il servigio e l’invito d’ un mio pa- 
drone e di un uomo sì degno come siete voi, m’ave- 
te per ignorante più tosto che per rjncrescioso, a 
creder che non vi scriva ambiziosamente , non che 
volentieri. Se pensale .che le vostre lettere mi sie- 
no a noia , mi fate uoa grande ingiuria a stimarmi 
.di sì poco giudizio che uon mi debba riputare a 
favore che messer Claudio Tolomei si degui di scri- 
vermi* Quanto a dire che mi sia levalo in super- 
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bia per la nuova ambasceria , e che io dovrei eoo. 
siderare le viceode della fortuna , riconosco l’ irò. 
nia e il dispregio io ebe vi son caduto ; e eoo tut- 
to ebe mi vi potessi rivolgere , voglio più tosto 
portarmi io pace queste ingiuste fiancate che mi 
date , che provocarvi a darmi delle altre : poicl è 
per sì leggiera cosa mi battete. E quaudo beo vo- 
gliate ch'io confessi d'aver errato, soo conleuto, 
pur che vi basti, che L'orrore sia perduto solamen- 
te da negligenza e non da tante belle cose quante 
voi dite. E per doo errare più da qui innanzi io 
avrò sempre a mente la subitezza vostra per quam 
non licei esse negligentem. Perdonatemi per questa 
volta , e state sano. 

Di Ronciglione , ai 5 di agosto 1543. 

A M. GIOVANNI ALDOBRANDI. . -•'* 

/. . • ■ 1 • ■ : * ■ • • ' ■ i 

- a Bologna. 

• * V * . . . 1 * » k 

Di nuovo ho bisoguo di valermi della bontà , 
dell'autorità 1 e dell* affezione vostra per iscaropo di 
un povero gentiluomo e della vostra patria, Voi 
dovete avere ioteso già la tragedia dei Piattesi. E 
per non replicarla fuori di proposito, la toro causa 
è a termine ebe si esamina in Bologna. Io non 
voglio giudicare innanzi a giudici ; ma so bene quel 
< che si giudica , e si tien per certo di molti che 
mesa. Andrea sia innocentissimo della morte di suo 
* zio. Come si creda costà , o si faccia credere al 
contratrio, è cosa lunga a dirla, ed ha gran miste- 
rio sotto. Monsignor mio dei Gaddi , buona memo* 
-ria, informato dell’ inganno che era stato fatto a 
costui, per pietà e per giustizia lo prese a favo- 
rire, e morendo lo raccomandò. Troverai* questo 
peso addosso , e non veggo come me ne possa 



l 
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scaricare senza macchia di vergogna o d’empietà. 
*Fo quel che io posso , perchè l’ innocenza sua ven- 
ga a luce, ma il favore, la sollecitudine e la po- 
lenta dell’ avversario lo soffoga ; e dall* altra parte 
egli è destituito dalla roba , dagli amici, e da se 
stesso , si può dire , poiché si trova prigione. Cosi 
si dura fatica a difenderlo , ma spero cbe a lungo 
andare ia verità verrà pure sopra 1 Per ora ha bi- 
sogno cbe sorga costi un uomo da bene , che per 
misericordia non gii lasci far soperchierà; ed io non 
ci conosco il più dabbene, nè il più officioso gen- 
tiluomo di voi , nè da cbi possa sapere operazio- 
ni più magnanime , nè più cristiane. È) venuto 
per suo procuratore in Bologna mess. Francolini 
mio amicissimo, ed uomo intero ; da luì intendere- 
te il merito della causa, e il bisogno del carcerato. 
Non so se voi aveste qualche interesse di sangue 
o d'altro con alcuno di questi gentiluomini Piatte- 
si ; o se in parte alcuna questa mia dimanda vi 
fosse di pregiudizio ; in questo caso non voglio es- 
ser tanto scortese cbe vi voglia gravare ; nè manco 
vi ricerco che vi scopriate, se non quanto ricercherà 
la prudenza vostra, ma quando conosciate di potergli 
giovare senza nuocere nè a voi , nè a persona , io 
vi prego cbe vi degniate di farlo , perché penso che 
facilmente sarete cagione della salute di questo po- 
verello ; e oltre cbe n' acquisterete lui per servi* 
toro perpetuo , ne farete* un- benefizio a me tanto 
grato, quanto mi dev’ essere grato l' onor mio e là 
fifa di un mio amico : cbe per amico lo terrò per 
amore del mio padrone , fino a tanto cbe non si 
vegga cbe sia colpevole per altra via cbe di caiua* 
aie. Ed a voi mi raccomando. • 

’ • • » 
Di Roma, alli 9 di ottobre 1943* 

*H » • 
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AL SIG. LUIGI TANS1LL0 



a Napoli 

* ' 

Cbe io mi sia ricordalo continuamente di voi, é 
che T'abbia nella più onorala parie della memoria, 
olire che non dovete dubitare per essere voi sog- 
getto da non essere dimenticalo , ne possono far fa* 
de molli amici miei , coi quali ho ragionato molte 
volte, e predicato delle vostre virtù, chè, per Dio, 
da che io vidi la prima volta in Roma una vostra 
cantone, vi tenni per un rarissimo ingegno di questi 
tempi 4 e desiderai di conoscervi. Vennemi fatto in 
Napoli, dove vi conobbi ancora gentilissimo, e da indi 
in qua v'bo sempre amato e stimato grandemente ; 
e mi son tuttavia ricordato di voi, e spesse volte ne 
fao dimandalo. Ultimamente il nostro Varchi me 
ne delie nuova di Firenze , e mi promise che vi 
rivederci di corto io Roma La fortuna ( come voi 
dite ) non ha voluto ; e per far dispetto spezialmen- 
te a me , cbe per molte prove vi posso far chiaro 
che tien maggior nimicizia meco , che con esso voi'* 
ancora che voi mi facciate tanto suo favorito. E 
pur questi giorni me ne ha caricato una bella! Il 
Varchi ed io non ci siam veduti, è già gran tempo: 
ho voluto andar a veder lui molte volte, e non mi 
ha conceduto mai che io mi poésa spiccare un 
passo da Roma. Ora ,che egli veniva a Roma a . 
veder me, ha trovato occasione cbe io me ne parta. 

E questa non è stata ancora grande ingiuria che 
m’ ha fatta , di condur voi di sì lontano , e dopo ' 

tanto tempo a venir dove ci potevamo vedere e 
godere alcuni giorni, e di poi così stranamente pri~ 
Tarmi dell’aspetto vostro? Ma tal sia di lei; gli ani* 
mi non potrà ella disgiungere, e a suo daspregia, 

dall'onta che m’ha fatto in ciò, n'ho cavato pur 

* 
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questo contestò, d’avere per questo conosciuta mag- 
giore I’ umanità vostra verso di me ; avendomi voi 
non pur visitato con lettere , ma celebrato coi vo- 
stri scritti , ed assicuratomi dell’ amor vostro del 
quale io fo più stima, e mi tengo più ricco, che voi 
non credete. E dovete esser certo di averne da me 
larghissimo cambio , se non m’ avete per tanto igno- 
rante che non conosca il merito vostro; o per tan- 
to sconoscente che non vi ami; amando voi me. 
Quanto al sonetto che mi scrivete, io vi ringrazio 
del favore , ma non accetto le lodi perchè conosco 
me medesimo , e non mi gabbo di molto. Non li 
facendo risposta , non l’imputate a superbia ; Irò- 
vomi tra tamburi-; sono occupalo assai : ho già 
molti mesi tralasciato lo studio, e molti anni il com- 
porre. E a dirvi il vero son risoluto di lormi affatto 
da questo mestiere di far versi , perchè la natura 
non mi ci ajuta, e con l’ arte sola si dura troppa 
fatica. Alla lettera rispondo tardi , perchè a Roma 
la ebbi , eh* eravamo a punto a cavallo per Lom- 
bardia. Per viaggio non ci è stata commodità di ser- 
virvi , giunto a Piacenza, dove pensai di fermar- 
mi , il duca mi balzò subito io Campo del Mar- 
chese; oggi che vi scrivo , sono appunto tornato, 
poco può indugiare che sarò balestralo in qualche 
altro paese , e subito di là dai monti , sicché an- 
cora in questa parte di non esser lascialo stare, ho 
da dolermi della fortuna insieme con veri. Ma qual- 
che cosa sarà, siguor Luigi. Andiamo innanzi, e 
tolleriamo e speriamo che dopo lunga persecuzione 
o ch’ella ne tornerà per avventura amica, o che 
alla fine si stancherà di travagliarne. Intanto do- 
vunque saremo amiamoci , sconsoliamo! f ■ un l’al- 
tro. Stale sano. . , , ... , ... / . . 

. Di Piacenza , alti 15 di giugno 1544. < 

• * - *2 # ì • .«vii • h .*• 
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, \ - ,À ME SS. BERNARDO SPINA, -w 

. . . ' ■■} *. i* t • » • ' 

.*,-*.* * • ‘ ■ a Milano: f 

.• •.*.,*:* 4 •.'.*> •> • V. ' - . • 

.. Vai avete a sapere ( non vi db di Sigaoria per- 
ché quaud’ io scrivo a certi uomini che sodo uo- 
miai daddovero, soglio sempre parlare più volentieri 
a essi medesimi, che a certe lor terze persone itt» 
astratto ). E se uou siete di quelli daddovvero- voi, 
non vaglia ; scriverò dunque a Voi proprio, e bòa 
alla Signoria Vostra ,« la quale ,io non conosco e 
non mi ricordo inai averla veduta ) ; dico che voi 
avete a sapere la prima: cosa, che io suo restato 
a questi giorni in secco , cioè che non . ho potuto 
dò passare innanzi , nè tornare indietro , nè man* 
dare, nè ricevere mai lettere , nè^imbasciàte ; >e 
però non vi dovete meravigliare, uè dolere del mio 
lungo sileozio. Questi Frauóesi ( credo perchè ip 
souo un Annibale, e con un occhio più 'che non 
ebbe l’altro) mostrano d’ avere una gran paura dei 
fatti miei. Dubitano forse che giunto nell’ esercito 
dell’imperatore, non dia una stretta al re, come 
la diedi allo Strozza , quando vetrai in campo del 
signor, marchese. Da Milano inQno a Tu! io mi 
suo condotto quasi per tutto il viaggio senza con- 
trasto e felicemente; mercè dal passo , delle vetto- 
.vaglie , e de’ sussidi che voi m’ avete procurato lo 
ogni luogo con le vostre lettere. Giunto a Tul e 
trovando che S. M. s* era spinta più oltre, la mal* 
tiua seguènte ( per non uscire della metafora mili- 
tare ) voleva marciare alla volta sua ; e già era a 
cavallo, quando ecco che mi vedo portare innanzi 
un giovine morto dai Francesi , ed uoo che mori 
poi , ambedue miei compagni di viaggio che si 
erano partiti dal medesimo alloggiamento poco in- 
nanzi a, me. Pancini un cattivo scherzo, e per lo 
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meglio, fatto alto m* accampai. Il giorno di poi 
volsi scoprire il paese, e mandai con lettere un ser- 
vitore al campo ; tornò svaligialo e bastonato da 
villani sconciamente. Ogni di poi sono andati fa- 
cendo peggio , tanto che appena ci tenevamo sicu- 
ri negli steccati. Così sono stato assediato io quel- 
la terraccia dodici giorni. All* ultimo arrischiando- 
mi di venire a Mes dove si trova il duca di Ca- 



merino , per passare almeno con la sua scorta , 
fui fatto correre , cioè fuggire , dai cavalli di mon- 
signor di Guisa, i quali in’ hanno tenuto rinchiu-, 
so certi giorni aocora in Mes. Vedete se costoro fi- 



lano della mia passala ! Con queste paure e con 
i)n dispiacere infinito di non poter attendere al ser- 
vigio del mio padrone, sono stato tutti questi gior- 
ni. E dove sono stato ? in Milano forse con voi 



altri signori nobili, e con quelle vostre dame gen. 
tiliesime , dove bo ricevuto tante cortesie; dove con- 
templai tante bellezze , dove mi trovai a sì dolci 
ragionamenti ? Sono stato in un paese barbaro con 
gli orsi e con le scimie,cosi si possono chiamare que- 
sti uomini e queste femmine; ed io luoghi dove non 
conosco, e nou sono conosciuto, e nou intendo, e non 
sono inteso da persona. Gran cosa, che sia tanta di- 
versità di lingue e di costumi in un medesimo gene- 
re e sotto un medesimo e non molto diverso cielo ( 
Qui gli uomini e la cose tutto rappresentano lordez- 
za, e ferità ; costi non ho veduto altro cbe amore e 
delizie. Che si può dir di più? quando le spine sono 
delicate , i Satiri sodo gentilissimi, e i Leoni sono 
umanissimi. Vi ho detto ove sono stato; ora inten- 
dete come ne sono uscito. Oggi , vedeodo cbe il 
duca non era a ordine per partire di Mes, e sen- 
tendo che a pople Maosone era una scorta grossa 
per cpndnrre lé- vettovaglie al campo , con tutta la 
«salir sicurezza dall’ una terra all’ altra , mi sob 
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messo come un disperalo a lenirvi da me solo. 
Quando sono sialo a mezza strada , mi si è scopar* 
fa in un subito , lungo un bosco , una banda di 
fanteria ; e dubitando ebe fosse un* imboscata dei 
Francesi , era già vólto per fare un* altra carrie- 
ra; ma ritraendo da un contadino, che erano amici, 
bo seguitato , e trovando eh’ era una nuova com- 
pagnia dei Lauti che andavano al campo, i quali 
«'erano fermi quivi a far brindisi , mi sono cac- 
ciato tra loro, e non sapendo il loro linguaggio» 
coi gesti e col bere bo fatto tanto del buon com- 
pagno, che me gli bo tutti acquistati ; e me ne so- 
no venuto qui io ordinanza ebe vi sarei parso un 
Ariovisto in mezzo di loro; e con loro penso non 
solamente di condurmi sicuro , ma di fare anco un 
grande sdrucito nella Francia; e fra il vedermi que. 
sii eompagnuni intorno , ed il bene c’ho fatto oggi 
con essi , bo questa sera il capo pien di vittorie. Vi 
scanuouezzoquel Scmdisir subito ch'arrivo. Vi fo 
di quel Ciaìone un cencio Troia jacet cerie\ e poi 
vi metto M. Paris» o madonna Elena , e ciò 
che c’ è , tutto in un sacco. Oh vedete baje che 
sono venuto a dirvi! e che volete voi che io fac- 
cia ? Sono questa sera io una ferracci*: sono solo, 
non bo che fare , l’umor m’assassina, non ho al- 
tro che dirvi ! e scriver vi voglio in ogni modo; 
perché io tanti giorni che io sono stato come per- 
duto , non pensiate ch’io sia morto, o che non 
mi ricordi di voi. Delle vostre lettere c della fa- 
cenda di mess. Giovanmaria, vi scriverò dal cara* 
po. Intanto mi vi raccomando, e priego mi tengbia- 
te ricordato e raccomandato ai Siguor Qniuizio, al 
sigaor Muzio , al mio M. Lione , ed a tuli' i vo- 
stri domestici , ed al muto spezialmente. 

Di Poatc Maasone ai 12 d* Agosto 1544, 



Digitized by Google 




> 4 » 



16 



„ AL DUCA Dii PIACENZA 



* . • . . r. ? r. .i« ' 6 ■'•'S.'J' i > 

Questa sarà una lettera da Campo di Fiore, per* 
cbè rimettendosi. dalle faccende all* altre campa* 
.gne , dod parlerà Be non dell’ entrata della regina 
di Francia, e delle feste che si so n fatte o si fanno 
tuttavia per onorarla. Raccontar minutamente ogni 
cosa a chi sa come le feste son fatte , e ebe sono 
quasi tutte a un modo, mi pare, una vani à ; e pe* 
,rò dirò solamente i particolari più notabili, ut -< 

Venne sua Maestà Cristianissima accompagnata 
dal duca d’ Orleans e da molli altri siguori e nx-nst- 
gnori francesi, e da no nomerò di circa ottanta dame 
nobili assai, Itile molte e pomposissime tutte. Tra 
queste è madama di Tanspes , la quale è venula 
ed eutrala in Brusselle nella medesima lattica della 
regina: cosa, che mi par degna di considerazione. 
Avanti all’entrata l’ Imperatore con tutta la corte 
l’andò ad incontrare per tosino a monsignor di Nao , 
una giornata lontana ,' v e la regina Marta fino a No* 
stra, Dama d* Ao. Nell’ incontrerei fu da notare un 
gran baciare che, si fece di quelle dame. Mi parve 
.di vedere la rapina delle Salitine» che eoo pur i 
signori, ma ogni sorte dj. gente presero la sua; gli 
Spagnuoli e i Napoletani non furono degli ùltimi. 
Vi si rise assai , cbe la contessa di virtù , sorella 
.di Tampes , per baciare V imperatore; si spenzolò 
i tanto fuor della sella, che in cambio della, bocca 
imperiale, baciò la terra. ;M.< la fece subito ri* 
montare ; e ridendo la baciò saporitamente. Caval- 
candosi poi sopraggiunse il duca Ottavio; in poste , 
che era restalo in Brusselle ad ordinare la giostra. 
Giuuto si gitiò dal cavallo ; e & M. C, gli fece 
un favore., notula ed invidialo, credo, dagl* altri si* 
gnori;, comandò cbe si feru>asse4ai%li‘Ca della re- 
gi ua , ed esso medesimo lo presentò dicendo : 
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Questo è il nostro duca di Camerino : come piu al' 
Ire parole molto amorevoli, e S. Eccellenza le ba- 
ciò la mano , e tornandosene a cavalcare , l’impe- 
ratore lo richiamò , e rifermala la lellica, disse: 
Baciale anco le mani a madama di Tampes , che 
slava dall’altro capo della letlica ; ed il buon du* 
ca trapassando la commissione , da buon francese 
la baciò in bocca. AH* entrar di Brusselle , che 
fu agli 21 di ottobre a ore, 24, fu bel vedere un 
grandissimo numero di torci, ed un be) sentire i 
concerti delle campane. V. Eccellenza non si ri* 
de cb* io abbia notata questa musica , perché in 
questo r paese le campane suonano fino alla bella 
Francesebina. Alloggiarono la sera nel Palazzo del- 
rimperadore. Il giorno seguente i signori della città 
fecero banchetto nel Palazzo loro , e in una gran 
piazza davanti. si fece la giostra per trattenimento 
-lino a cenai Capo d’ uua parte fu il nostro^duca 
di Camerino , e dall’ altra il coule d* Agamonle. 
Ciascun condusse nove altri cavalieri,, e ciascun 
cavaliero avea due signori per padroni, e due staf- 
fieri tutù, a livree. La livrea del conte era di vel- 
-luto paonazzo , traversato di taffettà bianco ? gon- 
fi mollo semplice ; quella del duca , di velluto 
incarnato con obbligameoti di tocca d’ oro, gialla 
e turchina , con ricami ne’ sai e ne’ girelli, e pel- 
tiere di cavalli d’ una impresa che S. Eccellenza 
. m’ha comandato ebe le faccia , la quale ù una 
clava, cioè uua mazza a tronconi all’antica, d’oro, 
con una matassa di filo d’ argento che cou un dei 
capi le s’ aggira d’ intorno , fino al piede, e con tre 
.palle di sopra di tela d’oro morella , cou un bre* 
/.ve che dice ; Jis arlt&us , che rappresentano la 
-mazza , , il filo e le palle di pece cqu che Teseo 
amoiazzò il Minotauro , ed uscì del Jaberinto. Vo- 
lendo inferire , che con quelle medesime cose che 
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significavano la fortezza , la prudenza , l’astuzia e 
le altre arti militari , ancor esso vincerebbe l’ av* 
versano, od uscirebbe onoratamente di quel trave» 

f lio. Fece bellissima mostra in campo , presentane 
osi in mezzo degli dne arciduchi d’Austria, figliuo- 
li del re de’ Romani, li qnàli erano suoi padrini. 
Gli altri suoi cavalieri furono il conte di Masfelt, 
monsignor di Herbes , don Ferrante della Noia, il 
baron di Corlau , là Trogliera, monsignor di Siori, 
monsignor Lamberto , monsignor di Pelu e monsi- 
gnor ... e ciascuno d’essi in mezzo di dne altri , 
signori padrini , con gli loro staffieri , armieri c 
trombetti ionaozi , cbe in tutto venivano a essere 
più di quaranta persone della sua livrea. Agli ef- 
fètti poi riuscì meglio, che alla mostra . Non vor» 
rei in questo caso essere servitore di V. Eccellenza, 
uà scrivere ad un suo padre , per poterlo lodare 
senza sospetto d’adulazione, o d’ esser gabbato dal- 
P affezione , pure quel cb’ io dico le sarà confer- 
maio dalla fama universale più ampiamente: e cer- 
ta testimonianza ne le potrà fare il premio, cbe ne 
ha riportato. E dirò solo questo che di venti ca- 
valieri esperti Borgognoni, e d’altre nazioni di que- 
sta corte, non fu nessuno ehe facesse meglio di 
Ini ; e non aggiunsero a due quelli cbe lo pareg- 
giarono. Di sette lance che corse, ne ruppe cinque 
con allegrezza e meraviglia d’ognuno. La sera do- 
po la cena , comparse con nna mascherata di die- 
ci Amazzoni ; compagni in maschera furono i due 
arciduchi e la maggior parte de’ giostranti. Aveva- 
no in testa una celata di tela d’ argento eoo rica- 
mi e compartimenti di cordoni d’oro e di gioie , 
con un cimiero di penne di molli colori, e con una 
acconciatura di capelli, parte intrecciati, e parte 
sparsi mollo maestrevoli e di vaghissima vista. In 
dosso portavano una sottana di raso chermisi , con 
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un lembo di broccato, ed a piè una francia d’oro 
Sopra questa uoa veste leggiera di tocca d’oro ver* 
de , che succiata mostrava mezza la sottana di cher* 
misi: sopra la verde un’armatura di tela d’argento 
fatta a scaglio ad uso di corazza , aperta dal canto 
destro, tanto che mostrava tutto il braccio e la 
poppa ignuda , e dal sinistro fino al gomito ; e da 
indi io giù pure ignudo con alcuni svolazzi in eia* 
scun braccio. Nella destra portavano una secure , 
e nella sinistra uno scudo a guisa di luna. Le gam- 
be come le braccia , ignude , con certi ealsaretti 
di tela d’argento morello fino a mezzo stinco, con 
certi nastri aggruppati d'oro. Dietro alle spaile 
pendeva loro una mantellina di tocca paonazza , 
e nel petto deli’ armatura aveano per fermaglio 
’ una maschera , dalla bocca della quale uscivano 
certe tocche che facevano cintura a una scimitar- 
ra fantast ica. A traverso all’ armatura un balteo al* 

1’ antica con certi nodi, e con certi inframessi mol- 
to artificiosi ; in somma molto riccamente e molto 
vagamente abbigliate. Dopo che ebbero danzato e 
fatto l’ amore assai , a suon di trombe fu chiama- 
to il duca di Camerino e da madama di Rin9 , , 
donzella nobilissima , gli fu presentato il premio 
della giostra, che furono penne della livrea degli 
avversari , le quali tutte dispensò tra i suoi cava* 
lieri , e quelli della sua livrea comparti fra le da- 
me. 11 premio fu tanto più segnalalo, quanto gli fu 
fatto maggior contrasto per impedirgliene , perchè 
^rliens , padrone d’ Àgamont e, per favorir lui pu- 
gnò molto i giudici della giostra , eh’ erano il vi- 
ceré di Sicilia , il duca d’ Àriscot, e monsignor .. 
il graode. Ma iu cospetto dell’ imperadore , delle 
regine e delle dame la verità ebbe il luogo suo, 
ed il premio della virtù fu dato al duca, e dell’ at- 
tillatura al conte $ che sotto questo titolo fu con- 
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mentalo un altro dono cbe non s* era disegnato pri- 
ma : e fatto a buono effetto ' per essere il conte , 
io vero, gentile e gran signore in questo paese, il 
suo premio fu un diamante per mano .di madama 
di Massi .* ohe quanto convenisse ancora questo piu 
ai duca, die a lui, l’ Eccellenza Vostra lo può con- 
siderare dagli abiti divisati di sopra. (Jn altro gior- 
no poi si fece un torneo , dove gli due arciduchi 
con quattro altri : cavalieri furono manlenitori della 
sbarrai Lor padrini furono il duca di Camerino , 
don. Ferrante, >ih prìncipe di Salerno, e i maggiori 
signori della corte. < A») rincontro , loro uscirono di 
atollo compagnie ed ogni, compagnia con la sua 
livrea , eoa di sùoij.f padrini e valletti e tamburi 
entravano in campo, coir un bellissimo vedere. Di 
queste una fu dèi nostro duca, che * dopo fu com- 
parso come primo; dèi prìncipi , venne come av- 
versario con una livrea di circa dieci altri signori, 
tutta di bianco. F;u un superbo vedere il combattere 
ciascuna di quelle compagnie coi roautenitori, e poi 
tutte insieme divise in due. parti. I principi, per 
- giovinetti, si portarono benissimo, e ci furono di 
molti valorosi cavalieri , ma il duca di Camerino 
fece cose e con la picca e con la spada, che noa 
taccade adornarle di parole , poiché il premio anco- 
ra del torneo fu suo. iRuppe tre lance , due nella 
testa, ed una nel petto dell’avversario: che. di più 
di quarantene intervennero a quel* combattere po- 
chissimi ne passarono due pianto che la sera poi , 
senza alcuna competenza/, gli * fu presentata da 
un’altra dama .una piccola picca d’oro, la quale S. 
Eccellenza ridonò a lei con tin bacio. Signore, io 
non adulo, e non mi posso ingannate in questo ca- 
so , dove interviene il giudizio universale , e 
però posso liberamente: dire* che ’l duca suo 
figliuolo è Stalo tonato e riconosciuto in un tanto 
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illustre cospetto per lo piu valoroso e . più gentile 
cavaliere che si sia mostralo io queste cose , e che 
riporta Sonore e benevolenza generale dall’una corte 
e dall’altra. Me ne rallegro coll’Eccellenza Vostra j 
ed alla sua desidero quella grandezza dì fortuna , 
che merita quella dell'animo e delle virtù che 
si trovano in lei. Un altro giorno poi s* è fallo 
>008 caccia >ed una scaramuccia alla campagna di 
due compagnie dì venticinque cavalieri per parie, 
a livrea, l’ una rossa e l’altra bianca. E stato bel 
vedere,^ ma confuso perebèi plebei hanno impe- 
dito iii campo ai cavalieri. Il duca v’ è intervenuto 
ancor esso, ma fra tanta turba non 1’ bo potuto 
'Comprendere , e non l’ bo veduto fare altra fazio- 
-ne , se non che poi si menava seco una bella da- 
ma. 0<tre a queste cose si fanno banchetti , rega- 
li, balli gloriosi, mascherate ricchissime, uo mora* 
meare all’ usanza di quà di cose di gran valuta , 
un baciare, un brancicare ed uqo appiattar di dame, 
che io nonso che me ne dire , se non che mi pa- 
vé una bella vita , e che mi piace più che la guerra. 
Farassi forse questa sera una giostra nella sala del 
palazzo a selle basse : domane ira giuoco di canne, 
-e questo sarà del conte di Feria. Domenica ulti- 
mamente il nostro duca, e il coute d’Agauionte in- 
sieme saranno mauteuìtori di un’ altra giostra a lut- 
ti quelli che la vorranno con loro : e per quel gior- 
no mi ba fatto ordinare uu’aitra impresa; la qua- 
le sarà uu fuoco nel quale due venti soffiano per 
ispegnerlo , e 1* accendono maggiormente , con un 
motto che dice : vivida bello virtus. Cou questa 
giostra finiranno le feste, e la regina se nè torne- 
rà in Francia , se non si trattiene per la regina 
Maria , la quale ieri si sentiva male. ec. 

Di Brusselle , a 29 d’ ottobre 1544* 
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A M. ROBERTO DE’ ROSSI 

a Parigi 

La vostra lettera dei 1 8 di luglio, col dono ebe 
mi fate dei tre bellissimi libri , per aver fatto la 
giravolta da Roma, e per essere io stato a Manto va, 
dove ai giorni passati correndo alla certe cesarea 
caddi malato;, dopo due mesi quasi m* è venuta 
alle roani in Piacenza. Imperò m’arete per iscusa- 
to se vi rispondo lardi ; e per risposta vi dico cbe 
la cortesia e 1* amorevolezza, vostra mi si fecero ve* 
der tali nel mio passar da Parigi, cbe ben ÌDgratis- 
simo sarei a non ricordarmene sempre ; sicché non 
era necessario che eoo altri segni me le rappre- 
sentaste , e con lettere me le riducesti a memoria. 
Voi ra* onoraste, e no* accarezzaste allora assai piò 
cbe non dovevate una persona non conosciuta, e di 
si poco affare come soo io : ora cbe d’ avvantag- 
gio vi paja d’ avermi fatta povera accoglienza , e, 
come voi dite , magra cera , e cbe ve ne scusia- 
te, e mi offeriate di nuovo , e più che mandiate a 
presentarmi , son eose cbe procedono non pore da 
grandezza, ma da soprabbondanza d’amore e di libe- 
ralità; e con tutto che mi carichino di soverchia 
obbligazione, ve ne sono obbligato sì volentieri, cbe 
non ne sento gravezza, e sono tanto desideroso di 
rendefvene il cambio , cbe non ne temo vergogna: 
Perché, dove non ne giungeranno gli effetti eon voi, 
che modestissimo siete, supplirà la gratitudine del. 
| f animo. Dall 4 altro canto bo preso un* allegrezza 
infinita della molla stima cbe mostrate fare del- 
l’amicizia mia ; perchè non vedendo che vi possa 
esser mai di frutto alcuno, poiché sì sterile la col- 
tivate ; dì si lontano la mantenete, e per. tempo 
non la diminuite , ne ritraggo cbe consideratamene 
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le per vera a Benone, d* animo e por buona godFon 
milàdi natura, mi vi aiate dato ed abbiate aceet* 
tato me per amico, e non per uoa comune usanza 
senza riscontro di volontà, e con quei disegni che 
volgarmente si fanno oggi delle amicizie? $ per tut- 
ti questi rispetti mi persuado che sincerissima sia, 
0 che costantissima debba esser sempre la benevo- 
lenza vostra verso di me. Qra se voi pensate che 
io sappia quali sono gli obblighi della vera ami,, 
eizia, e quando io vi sia tenuto, e di quanto mer 
rito voi siate, vi dovete risolvere dai capto mio che 
Rarissima mi sia q ues ta vostra affezione, e che, co- 
me a preziosa, con ogni corrispondenza cP amore, 'e 
con tutta quella prontezza d’ officj che nel perfetto 
amico ai richieggono, m* ingegnerò continuamente 
di conservarla. Sicché da quj innanzi avremo a di- 
sporre , ,voi di me, e io di voi , come ciascuno di 
Se medesimo. E eoa questa confidenza vi racco- 
mando di costà Fabio mio fratello ; dico quanto ai 
ricordi ed alla conversazione, che nel resto stando 
con monsignor di Fermo, penso che sia beo prò* 
visto* Ma egli si loda tanto delP amorevolezza vo- 
stra, che di ciò vi debbo più tosto ringraziare, che 
richiedere; onde, cosi di questo, come dcU* onore 
che mi fate, e dell* amor che mi portate vi ringra- 
zio quanto posso, ed a riscontro amo ed Qnoro vqì 
quanto debbo. Siate sano. 

Di Piacenza, alti 15 settembre 1545? 

4? ty. GIORGIO YAS^RI DIPINTORE. 

a Firenze 

H' avete dato la vita a farmi vedere parte del 
^Commentario che avete scritto degli artefici del di- 
segno ; che certo l’ ho letto con grandissimo pia *$- 
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re, e mi. par degno di , esser Iettò da ognuno per . 
la memoria che vi si fa di molti uomini eccellenti, 
e .per la cognizione: che se no cava, di molle cose 
e dei vari tempi, per quel eh* io ho veduto ho qui 
e per quello che voi promettete nolla sua Tavola. 
Parmi ancora beue scritta e puramente e con bel* 
le avvertenze: solo io desidero che se ne levino 
certi trasportamenti di parole, e certi verbi posti nel 
line tavolta per eleganza, che in questa lingua a 
me generano fastidio. In un’ opera simile vorrei la 
scrittura appunto come il parlare, cioè che avesse 
più tosto del proprio, che del metaforico o, del pel*, 
legrioo , ,e del corrente purché dell’affettato. E) 
questo è cosi veramente, se non io cerfi pochissi- 
mi luoghi, i quali rileggendo avvertirete, ed ammeo- 
derete facilmente. Del resto mi rallegro con voi ohe 
certo avete fatta una bella ed utile fatica, e v 5 an- 
nunzio che sarà perpetua, perché !’ istoria è neces? 
saria , e la materia dilettevole. Dell’ amicizia ebe 
m’ avete acquistata dell’ abbate $io. Matteo vi rim 
grazio assai , e se me la manterrete, ve n’ avrò ob- 
bligo. Non ho tempo di ragionar più questa sera 
con voi. State sano ,. e poiché siete ricco >3 ba- 
stanza , contentatevi , e lasciatevi rivedere#. 

, Di Homa alti di dicembre -«• *ri 

*. # ‘**0 li'l '• , ‘ vi I* * *• e •!* & *» !l l*» * 

AD MEDESIMO. •*, ..... ;> ■ 

'•rii. • t . . , • : . * 1 

J . • ■ . 1 l» t Vi . * - 

Il mio desiderio d’ aver un’ opera notabile di vo- 
stra mano è. cosi; per vomirai laude* Icomé per mio 
contento , perchè vorrei poterla mettere innanzi a 
certi che vi conoscono più per ispeditivo nella pit- 
tura, che per eccellente. Io ne parlai col Botto in 
questo proposito : con animo di non darvene fasti- 
dio se non quando vi foste sbrigalo delle, imprese 
grandi ; ipa poiché voi medesimo vi offerite di far 
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la adesso | pensale quanto tal sia pm earó. Del- 
presto e dell’adagio mi rimetto a voi, perchè giu» 
dico che si possa fare anco .presto e bene, dove cor* 
re il furore, come nella pittura,! quale* io qoe- 
sta parte, come io tutte 1' altre, è similissima alla 
poesia, É beo vero che il mondo crede che facen* 
do voi manco presto, fareste meglio, ma questo è 
più probabile che necessario ; che si potrebbe an* 
cor. dire che le opere stentate y non risolute e non 
tirate eoo quel fervore cbe:si cominciano, riesco» 
DO peggiori. Ed anco, non vorrei che pensaste eh’ io 
desiderassi tanto /temperatamente una vostra cosa, 
eh’ io non l’ aspettassi, con impazienza ; e però vo* 
glio che sappiale che io dico adagio, cioè pensa^ 
tamènte e eoo diligenza;- nè ancora con troppo di 
ligenza, come si dice di quell 1 altro vostro che non' 
sapeva levar la maoo della tavola. Ma in questo 
caso io mi conforto, che il piu tardo moto che 
voi facciate giunge prima che ’l più veloce degli 
altri : e son sicuro che mi servirete io lutti i modi; 
pèrche oltre che voi siete voi, conosco che volete 
bene a me , e veggio con quanto animo vi mettete 
particolarmente a questa impresa./ E da, questa vo* 
s tra prontezza d’operare ho già conceputa una gran 
perfezione dell’ opera ; sicché fatela quando, e come 
ben vi torna , che ancora deli* invenzione mi rimet* 
to a voi : ricordandomi d’ un’ altra somiglianza che 
la poesia ha con la pittura , e di più , che voi sie* 
te cosi poeta, come pittore ,• e che celi’ una e nel? 

altra con più affezione, e con più studio s’ espri- 
mono i concetti e le idee sue proprie, che d’ altrui. 
Purché siano due figure ignuda , uomo e donna ^ 
che sono i maggiori soggetti dell* arte vostra; fate 
quella storia, e eoa quell* attitudine che vi pare. 
Pa questi due principali in fuori , non mi curo che 
vi sieno molte altre figure , se già non fossero pie? 
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•ola e lontane j perché mi pare che l’ assai campo 
dia piò grazia, e faccia più rilievo. Quando voleste 
sapere l' inclinazion mia , l’ Adone e la Venere mi 
pare un componimento di due più bei corpi che 
possiate fare , ancora che sia cosa fatta ; e risolven- 
dovi a questo , avrebbe del buono ohe imitaste più 
•be fosse possibile la descrizione di Teocrito. Ma 
perché tutti’ insieme sarebbe il gruppo troppo intri- 
gaio ( il ebe dicevo dianzi che nou mi piaceva ) 
farei solamente l’ Adone abbracciato e mirato da 
Venere con quello affetto che vi veggono morire le 
cose più care; posto sopra una veste di porpora , 
con una ferita cella coscia, con certe righe di san- 
gue per la persona , con gli arnesi di cacciatori per 
terra , e ( se nou pigliasse troppo luogo ) con qual* 
che bel cane. E lascerei le Ninfe, le Parche e le 
Grazie, eh’ egli fa ebe lo piangano ; e quegli Amo- 
ri che li ministrano intorno lavandolo e facendogli 
ombra con 1’ ali ; accomodando solamente quegli 
altri Amori di Lontano che tirano il porco fuor 
della selva , de’ quali uno il batte con l’arco , Pai» 
tTQ lo punge cou uno strale , e ’l terzo lo strasci- 
na con una corda per condurlo a Venere. Ed ac- 
cennerei , se si potesse , che del sangue nascano 
le rose, e delle lagrime i papaveri. Questa o simile 
juvenz'Oue mi va per la fantasia ; perchè , oltre 
«Ila vaghezza , ci varrei dell*’ afflitto , senza H qua* 
le de figure non hanno spirito. Se non voleste far 
più d* una figura, la fyeda , e spezialmente quella 
di Michelangelo , mi diletta ollremo.do. E quella 
Venere, ebe fece quell* altro galantuomo, che usciva 
del mare, m’ immagino ebe farebbe bel vedere. E 
nondimeno , come ho detto , mi contento di quei 
che eleggerete voi medesimo. Quanto alla materia, 
mi risolvo ohe ìia una tela di cioque palai lungit 
,ed alta di tre. Dell’ al ira opera vostra non acca- 
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de cbe vi dica altra , poiché vi risolvete che la 
veggiamo insieme. In questo mezzo finitela di luì- 
to , quanto a voi , cbe son certo vi arò poco altro 
da fare cbe lodarla. State sano. 

Di Roma alti 10 di maggio 1648. 

A MEJSS. ANTONIO ALLEGRETTI. 

alla Serra. 

Non voglio negare d’ aver sentito gran dispiace- 
re dello scrivere che mi avete fatto, perche cono- 
scendo dall’ interpretazione delle parole vostre il 
senso che date alle mie , m’ ha confermato della 
torbidezza dell* animo vostro verso di me , quel 
eh’ io ne sapea per qualche altro riscontro. Ma 
io mi risolvo all’ ultimo di fare come ho fatto sem- 
pre con voi , cioè d’ onorarvi e di servirvi e pi- 
gliare in buona parte ciò che mi dite , e lasciarvi 
credere a vostro modo, finche Dio vorrà pure una 
volta che vi sganniate affatto , che se avessimo 
ad entrare sulla giustificazione non se ne verrebbe 
a fine ( tanto ho da dirvi ) e non passerebbe sen- 
za modestia dell’ uno e dell’altro , perchè mi trovo 
d’ avere il capo ancor io , e non sento in ogni 
cosa a punto come voi , ed ho le mie ragioni co 
me voi le vostre: quali sieno migliori, Dio lo sa, 
poiché la più parte delle cose del mondo si gover- 
nano per opinioue. Se quel non andarmi a sangue 
vuol dir questo, io confesso che sta così come di- 
te , in qualche parte; ma se volete intendere che 
non v’ami, e non vi siimi , e cbe non so ehi al- 
tri mi vada piu a sangue di voi , io uon so ue 
per chi, nè perchè ve lo diciate , nè credo d’ aver- 
li data cagione di pensarlo , uon avendo mai fat- 
to altro che servirvi e riverirvi a mio potere. 

Annibai Caro. 5 
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Quanto alla cosa de’beueGct: io credo pure d’aver* 
vi ringraziato delia buona intenzion vostra, e delle 
fatiche e de’ travagli che ci avete avuti, e se crede* 
te che mi sia stata poco grata la dimostrazione che 
m'avete fatta in questo, m’avete per vostra grazia 
per assai beoe ignorante e sconoscente. E se ho 
detto che mi è dispiaciuto che la cosa sia stata 
male intesa, e che ci sia peggio riuscita, me ne so* 
no doluto come d’error così mio, come vostro , di 
un accidente che avesse a dispiacere così a voi co* 
me a me , e parlando con voi mi parea di poterlo 
dire. Che voi n’abbiate cavato poi che ve ne disgra* 
zi, e che mi siate poco accetto voi e le vostre 
dimostrazioni , eoo vi posso dir altro 6e non che 
mi risolvo , come ho detto , con voi di ber grog? 
so. E generalmente soo di parere che bisogna a* 
mar I’ amico aoqora con qualche difetto , che non 
voglio che pensiate però di non averne qqalcb’uno 
come io son certo di averne Ip mia parte. Quant 
to al motteggiarmi della prospera fortuqa, ricono* 
sco l’ironia , ma io v’assicuro che in tanto tempo 
che m' avete praticato , ancora non mi conoscete 
in questa parte. Jja fortuna mia non è tale, che 
abbia a muovere nè voi nè altri pure a pensare 
di me : nè io sono tanto imprudente phe creda di 
esserle a cavaliere , nè manco ho mai pensato che 
voi siate si debole che m* abbiale a stimare per 
qual si sia gran fortuna che fusse la rnip. Ma vi 
piace di darmi di queste sferzate , e io son dispo* 
sto di riceverle da voi pazieutemente , e lasciarvi 
stare con questa opinione finché vi si muti , con 
quatch’ un' altra che n ? avete , dove se non m' in* 
ganno io, v’ingannate voi grossamente : e Dio vo* 
glia che non sia con troppo vostro pregiudizio. 
Che Pier Vincenzo dica iu questo che noi non fac- 
ciamo il debito nostro versp di voi , mi pare che 



Digìtized by Google 




99 

aggravi un 'poco la mano, e Dio voglia ohe tutte 
le tue azioni sieno tali, che non possano mai esse* 
re sindacate da altri. Io mi tempero adesso d’ un 
giusto risentimento che mi cooverria far con voi, 
e voglio che mi basti di dirvi che io , con tutti i 
miei fratelli , mi tengo d’ esservi altro amico di lui 
e rimettendone al tempo che lo dimostrerà ben pre- 
sto ; vi dico quanto , al seguito , che io me ne 
dolgo fino all’ anima, e che mi pare che Giovanut 
abbia errato , ma non però talmente che s’ abbia 
a toccar la radice dell’amicizia, nè dubitare del* 
l’ affezione e dell* osservanza che vi portiamo. Del* 
le altre cose che dite sotto velame , finché non mi 
scoprite quel che volete dire , non so che mi debba 
rispondere. State sano. 

Di Roma , all» 18 di aprile 1550. 

ALLA. SIGN, D. VITTORIA COLONNA* , 

La prima volta che io fui salutato in nome di 
V. S. Illustrissima , io le dirò il vero , ne presi 
quasi maggior meraviglia che godimento , pensan- 
do la novità del saluto , donde veniva, ed a eh 
si maudava ; e non vedendo dal canto mio nè ms 
rito, nè servizio, nè pur conoscenza che potesse 
' aver mosso una signora sua pari a degnarmi di tan 
to. E benché io conoscessi dal canto di lei che la 
grandezza dell’umanità e della gentilezza sua, aves- 
se potuto dispensare ogui mia indegnità ed abili- 
tarmi a tutti i suoi favori ; non perp gli gustava 
interamente così per non sentirmi ( come ho detto) 
proporzionato a riceverli , come per dubbio che il 
suo gentiluomo non avesse preso in iscambio me, o 
frantesa la commission sua. Ma poi che il sigoor 
don Giorgio Marriqh m’ ha fallo chiaro che in ciò 
la fortuna ha mauco parte, che il merito mio , e 
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che di nuovo mi saluta a nome suo e della signora 
sua madre; e mi fa fede che parla onoratamente 
di me, e che mi reputa degno della saa grazia, ar- 
ricchito in ud tempo del giudizio , del testimonio 
é della benevolenza di V. S. illustrissima son ve- 
nuto in più pregio a me stesso , e n’ ho sentito 
quello estremo contento che si suole d*ua grande 
e subito acquisto , com’ è stato il mio. li quale, ol- 
tre all’ esser per se medesimo desiderabile ad o- 
gnuDO , è stato specialmente caro e prezioso <i me 
per tante sue circostanze; poiché noni* aspettan- 
do , e npl meritando , di proprio moto s’ è fatto 
incontro al desiderio che io sempre ho avuto di 
esser conosciuto da lei per uno d’infiniti che os- 
servano ed ammirano la grandezza dello spirito et 
della virtù sua; la quale mi sforza a riverirla assai 
più che quella della fortuna. E tanto maggior* 
mente m’è caro, quanto non solo mi pare di avermi 
di nuovo guadagnata la grazia sua e della signo- 
ra sua madre , ma stabilitomi non essa , quella 
della signora marchesa del Vasto mia Signora , 
ed anco ricuperata quella che soleva aver già con 
la marchesa di Pescara, famosa memoria; poiché 
del medesimo sangue , col medesimq nome, ed or- 
nata delle medesime doti , non pur succede a lei, 
ma cosi giovinetta com* è , g'à la pareggia di gri- 
do, e di gran lunga 1’ avanza d’aspettazione. Per 
tutte queste cose V. S. Illustrissima può facilmen- 
te comprendere quanta Btima abbia fatta della sua 
cortesia verso di me , di quanto io sia tenuto , e 
quanto ne la ringrazi. E però, senza più dirle, 
la supplico solamente che, per non far calicò al 
suo giudizio , si degni preservarmi , non si poten- 
do per lo mio poco valore , nella opinione avuta di 
me , almeno nella grazia ebe già m* ha fatta di te- 
nermi per suo, qualunque mi sia. E per tale of- 
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ferendomele in perpetuo, reverenlemenle le bacio 
le mani. 

Di Roma, alti 15 febbraio 1551. 

A. M. GHERARDO BURLAMACCHr. 

a Lucca. 

Per rispondere alla vostra che mi scriveste per 
mess. Giuseppe, ho, come vedete, aspettalo d’ aver 
bisogno di voi. Così soglio fare con gli amici più 
cari, n bo grandissimo piacere che ancora essi fac- 
ciano il medesimo con rne.E per risposta, non accade 
che vi dica altro, se non ch’io vi amo con lutto Pani* 
ino, e perchè voi lo meritate, e perchè io son tenuto 
amando voi me. E poiché ci siamo amici, mi pare che 
lasciando stare le cortigianie da canto, ci dobbiamo 
richiedere e servire l’un l’ altro alla libera. E per 
mostrarvi come avete .a far voi , voglio cominciar 
io a valermi dell’opera vostra. Messer Lucio Fraa- 
colino, amico mio grandissimo, dottore eccellente 
ed uomo da bene, desidera il giudicato della vo- 
sira città ; e se fosse conosciuto da voi altri come 
lo conosco io, so che lo desiderereste, e lo chia- 
mereste voi medesimo. Ora per qualche suo dise- 
gno vi si offerisce, e ne priega voi. Voi che per 
1’ amor mio , tra P anlorità e la diligenza vostra, 
e l’aiuto degli amici, voi faceste per modo, che que- 
sto suo desiderio avesse effetto; ed io, che in ma- 
neggi del duca di Piacenza di molla importanza ho 
conosciuta la dottrina, il valore e P integrità sua, 
v’assicuro che se lo fate, ne arele onore, e me ne 
ringrazierete. Ma io ve ne voglio aver nondimeno 
obbligo infinito. E perchè confido molto nell’amo- 
re , e nelle offerte vostre, non voglio perder più 
tempo a pregacene* Siate sano. 

Roma, alli 27 d’aprile 1551. 
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▲ M. JERONIMO SOPERCHIO. 

a Marino 

Se sapeste gli affanni miei, non mi richiedereste 
d* Imprese , le quali vogliono tempo e pensieri sca- 
richi. Pure vi dirò cosi d’improvviso, che per 
motto di quel vostro seggio sotto al monte, non mi 
soccorre per ora detto nè greco, nè latino che ven- 
ga dall* aulico , e voi non mi date spazio di cer- 
carne. Vedete intanto Se vi tornasse bene questo mez- 
zo verso : SECURA EST SUB MONTE QUIES: ov- 
vero quel diVirgilio At/FI SUB FORNI CEMONT1S; 
aggiungete ,*TLlTUS AGAM , o sctnil cosa. Sotto al « 
seggio , si potrà fare come un Eodicnione che dor- 
olisse : uno che fuggisse da qualche tempesta o 
trema di ciò. Dentro della grotta ( se ci volete 
far figure ) Pastori che cantino, Ninfe che ballino, 
Satiri , Fauni , Silvani , Sileni , cotali fantasie sai- 
vatiebe. O per esser il loco sotterraneo un Vul- 
cano con gli suoi tre mascalzoni che fabbrichino 
saette ; poiché *1 papa vuol far guerra , e ’l motto 
potria dire .♦ JOVI ULTORI. Ma , poiché viene con- 
tra miei padroni, mi ridico. Fateli piuttosto che 
attendino alle miniere , intorno alle quali sono di 
molte belle operazioni ; fatevi cercatori di gioie , 
incantatori di spiriti , una rapina di Proserpina , il 
congiungimento di Enea con Didone , un Ulisse 
che ciechi Polifemo , un serraglio di Circe che 
trasformi gli uomini in bestie d’ ogni sorte, e que- 
sto mi parrebbe meglio di tutti. Se non vi volete 
figure , empietelo di grottesche , di verdure , di bi- 
scia , di pipistrelli , di barbagianni : che so io che 
mi dire, o che voi vogliate? chè non veggo il luogo 
e non so quello che più vi si convenga, e non ho 
( come ho detto ) nè tempo, nè capo per que- 



Digitized by Google 




103 

ste cose. Parò se v’ ho detto delle fole » scusatemi. 

A Mess. Giovanni Antonio segretario offeritemi e 
raccomandatemi , e se sarà buon compagno, e così 
amico dello scrivere come son io , gli doverà basta* 
re d’ aver questo insolido con voi. E mi vi racco- 
mando. 

Di Roma, alti 13 di maggio ISSI. 

AL CARDINAL SANTA CROCE 

Si mandano a V. S. Reverendissima due disegni 
della sepoltura della felice memòria di Paolo HI. 
Il colorito è quello che rappresenta il modello fat- 
to da fra Guglielmo , e conferito ( com'egli dice ) 
con Michelangelo , 1* altro schizzato d'acquarella e 
d’ un uomo da bene cbe non si cura d' esser no- 
minato , perchè per modestia non si vuole ingerire 
nelle opere degli altri ; ma l' ba fatto ad istanza 
del Cardinal Farnese. Quel del Frate , piace quasi 
a tutti che 1* hanno veduto; dà noia a qualcuno 
eh' essendovi dentro tanto vano che fa la forma di 
un tèmpietto , ed avendovi a star dentro il corpo 
in un pilo , il quale è bellissimo , non si sia pen- 
sato di potervi entrare, e cbe non si vegga di fuo- 
ri , essendo massimamente capace di ornamenti di 
stucchi , di pittura e di musaico ; perchè da prin- 
cipio pensarono di far solamente un dado solo sen- 
ta idrata alcuna , avvertiti poi di questo, vi han- 
no aggiunto la porta cbe vi si vede disegnata, la 
quale non par eh' abbia quella maestà che si ri- 
chiede all'opera, e che ricerca 1' acbiteltura , mas- 
simamente che di fuori si scende, e dentro si mon- 
ta. Oltre di questo , essendo dentro il corpo del 
papa , paiono soverchie le due casse di fuora, e non 
piace che rompano l'ordine delle cornici. Non pia* 
ce ancora cbe le due cartelle sopra le quali sono 
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poste le altre figure rompano i piedistalli che so* 
slengono i termini, ed escono fuori dell’opera. L’al- 
tro disegno pare a costui che supplisca a tutto, e 
che torni quasi la medesima spesa : perchè se bene 
vi crescono quattro figure di più , scemano però 
gli otto termini che sono nell’ altro. V. S. Reve- 
rendissima ha da risolvere quale deili due le par 
meglio inleso , e dire quel che di più vi desidera, 
che a tutto rimedierà poi fra Guglielmo secondo 
il gusto di Y. S. Reverendissima. E questo è quan- 
to ali' architettura dei Quadro. Quanto alle statue 
che vi hanno a fare, avendomi detto il medesimo 
fra Guglielmo , che in vita del papa bì risolvè che 
fossero le quattro Stagioni, e le quattro Virtù scrit- 
te nell’ altro foglio, ancorché le Stagioni non mi 
satisfacessero in tutto , io m* era accomodato alla 
deliberazione fatta e al desiderio dello scultore, se- 
condo che in esso foglio si vede, ma poiché s’ è 
consultato col vescovo di Spoleto , il quale non 
approva le quattro Stagióni, nè anco afferma che *1 
papa ne fosse risoluto , a me piace che si levino, 
ed in loco loro mi paiono a proposito , per una 
la Costanza, per l’altra la Religione, che S. S. met- 
te ; ma del buon evento sto dubbio , parendomi 
che vi si possa replicare qualche cosa in contra- 
rio ; e della Minerva , poiché di sotto si pone la 
Prudenza , par che si possa far di manco. E per 
que.-te due vi si poiriano porre due altre più al 
proposito, che v’ è tempo a pensarle. La Giusti- 
zia , la Prudenza , la Pace e l'Abbondanza, è riso- 
luto da tutti che v’ abbiano ad essere, V. S. Re- 
verendissima si degni considerare nelle descrizioni 
che le mando , qual forma le pare che più con- 
venga a ciascuna , essendo diversamente figurate, 
e tutte secondo buoni autori. Avvertendo che bi- 
sogna accomodarsi alla scultura , la quale uon ri- 
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ceve in quello luogo , verb. gr. che davanti alia 
Pace siano buoi e bifolco, come la vorrebbe il ve* 
scovo. Ma per risolversi eternamente delle statue, 
bisogna che siano risoluti della forata dei quadro 
dove s’ hanno a distribuire; e piacendo il secondo 
disegno, bisogna pensare a quattro altre statue che 
vi vanno di più, ed alla forata loro , il che si farà 
poi. Appettasi di lutto il prudentissimo giudizio di 
V. S. Reverendissima alla quale umilissimamente 
bacio le mani. Risolva aucora se le piacciono i 
componimenti di mischio, se volesse ogoi cosa di 
a armo , benché per campo delle figure di marmo 
e delle cornici par che stiauo benissimo , e farcia* 
no la cosa ricca ; e li mischi sono in essere senza 
che \i spenda molto : di che aspettando sua ri* 
sposta mi raccomando senza One. 

A M. SILVIO ANTONIO 

a Ferrara 

Se non vi bo risposto prima, abbiate pazienza, 
come io l’ho di uno catarro che n’è stalo cagio- 
ne , e m’ acconciò questi giorni come Dio vel dica. 
Io ricevei prima la vostra de* 21 di questo, e leg- 
gendola mi fu presentala la seconda de’ 5; uè fini- 
ta di legger questa comparse il libro del signor 
Pigua con la sua di lauti mesi iauanzi, appunto 
io su quel che la vostra mi faceva menzione del 
suo libro, e di lui. Vi dico questo caso si perchè 
mi pare uno scherzo della fortuna , come perchè 
[lussiate dire a S. S. quanto tempo è stato la sua, 
per viaggio. Ora mi rallegro prima dell’arrivo a 
salvamento di vostra madre , la quale saluterete da 
mia parte. Io le diedi a portarvi alcune medaglie, 

* 
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e non so perchè Don mi diciate il ricevuto. Sarà 
pur vero che uè tengniate quel conto eh* io vi dii. 
si ? Mi piacerebbe se venisse dal grand* animo che 
avete ; ma gli magnanimi ancora sogliono stimare 
le cose piccole : massimamente quando alcuna cir« 
costanza , o del dono o del donatore, le fiograndi* 
sce. Ed in questo proposito vi voglio ricordare 
un* altra volta, che se bene di qua se ne trovano 
per le vigne , non ce ne sono però le cave come 
della pozzolana , e che se non sono delle bellissime, 
e delle rarissime, non sono ancora nè tanto plebee , 
uè tanto disgraziate che almeno la fatica d’averle 
procacciate non meriti una musata, se non un gran 
mercè. Ma sia con Dio, da ora innanzi spendere* 
no la nostra diligenza in cose che sieno più prò* 
porzionate alla vostra grandezza ; nè pero ci assi* 
cureremo tanto di questa vostra spezzatura , che 
ve la lasciamo un’altra volta razzolar tutta a senno 
vostro , poiché quando le aveste nelle mani mo* 
straste di stimare qualcuna : e forse che uou ca- 
vaste ( come si dice ) i’ occhio della pignatta. Or 
quando alia nota de* rovesci , io non ve l’ ho do- 
mandato per far impresa d* interpretarli , ma per- • 
cbè voglio tutti quelli che posso avere per potere 
alle volte col riscontro di molte, legger le lettere dì 
tutto ; supplendo quelle che sono intere e bene im 
presse, a quelle che boqo difettose e logore: questo 
è bene un preparamento alla dichiarazione d’essi. 
Ma io non ho tempo d’ attendervi , e avendo voi 
quest’animo, come dite, non voglio mancare, di 
dirvi in modo che le terrei : poiché me’! domandate. 
La prima cosa , scriverei tutte te medaglie che mi 
venissero alle mani , o delle quali io potessi aver 
notizia , e i diritti e i rovesci loro diligentemente 
con tutte le lettere , così come stanno appunto v 
seguendo quelle che non ci sono, o non appaiono, 
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con intervalli e con punti , come certi segni che 

mostrassero se son d’ oro o d’ argento o di bronzo, 
e con certi altri che facessero conoscere se sono o 
grandi o piccole o mezzane; e separatamente le Con- 
solari dalle imperatorie e le latine dalle Greche, 
e per ordine de* tempi il meglio che si potesse per 
la prima bozza. E questo scriverei ( partendo il 
foglio in due colonne ) nella colonna prima : e 
secondo che le scrivessi , cosi terrei in un altro 
libretto una tavola per alfabeto di tuli’ i uomi che 
vi trovassi , ed anco dello cose. Dipoi studiando, 
secoodo i nominati ne’ libri , riscontrerei i nomi- 
nati nelle medaglie, e trovando i medesimi nomi 
paragonerei i rovesci con le azioni, le lettere e le 
note delle cose con le discrizioui , e così verreb- 
bono a far di belli interpretamenti tanto nelle 
medaglie, quanto ne’ libri; e questi io noterei bre- 
visbimamente a rincontro uella seconda colonna , 
cou la citazione degli autori doude si fosse ca- 
vata, e non altro. Ed ognuno die studiasse vorrei 
che facesse il medesimo, lasciando agli altri il> 
vanto per quello non trovassi io. E questo è quanto 
occorre di dirvi intorno alla domaoda che m’ ave- 
te fatta ; resta che, se M trovate buono, Io mettiete 
- in opera , che sarà bello studio e dilettevole. E 
per esempio , ne manderò una raccolta , quando 
sarà io essere , con quelle poche annotazioni che 
si saranno fatte iufino allora , o da me, o da chi 
si sia. 

Quanto ai versi che m'avete mandati, come vo- 
lete ch’io dica che non mi piacciono? Con la 
pena che mi proponete in caso ch'io gli Indi, me 
gli fate lodar per forza, perciocché vi siete avvia 
doto eh' io farei peggio che dirne bene, acciocché 
voi me ne mandiate spesso. Vi dirò dunque che 
sono bellissimi; ma se non me ne date il ca ti^o. 
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che dite di farmene vedere ogni settimana , non 
loderò più nè loro , nè voi. Vedete a che stretta 
vi siete messo da voi medesimo, per astuto che 
siale , che vi bisogna mostrarvi infingardo e non 
farne, o scoprirvi ambizioso, e confessare che le mie 
lodi vi piacciono. Staremo a vedere come vi go- 
vernerete. Dell’ onorala compagnia che mi nomi- 
nate, al sig. Cesano io sono già servitore di mol- 
li anni; il Pigna mi tengo già per acquistato; a 
questi due basta che mi raccomandiate, e mi tengnia- 
le in grazia. Col signor Maggio io non ho per anco- 
ra entratura , e per esser uomo tanto singolare , 
desidero d’ essergli servitore. Se vi basta l’ anima 
di far che m’ accetti , offeriteoiegli ; e voi state 
Sano e studiate. 

Di Roma, alti 25 d’ ottobre 1558. 

• t 

AL SIG. ALFONSO CAMBI. 

a Napoli. 

> 

All’ obbligo eh’ io vi tengo di tanti favori che 
m* avete fatti, non posso corrispondere in modo al- 
cuno. Risponderò bene, ancorché lardi, alle lettere 
che tu’ avete scritte; nè voglio entrare in ringra- 
ziamenti con voi, perchè son risoluto d' esservi ami- 
co domestico, e che ci abbiamo a servire l’un l’al- 
tro senza riserva, e senza cerimonie. E solo vi dirò 
che quanto alla nota de’ libri che mi domandate, 
i quali sieno a proposito per i vostri studi, imma- 
ginandomi che voi noo vi vogliate valere dello scri- 
vere, se uon nella vostra lingua, essendo voi tosca- 
no , non avete bisogno se non di coltivarla. E a 
questo basta la lezione de’ nostri tre primi Dante, 
Petrarca e Boccaccio , e di certi buoni c’ hanuo 
scritto a questi tempi , e massimamente delle av* 
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vertenze dulia grammatica , le quali sono Decessa* 
rie per non errare ne’ termini. Nel resto vi sup 
plirà il corso ordinario della lingua , spezialmeule 
nello scrivere facilmente, il quale ba da esser quasi 
tuli’ uno col parlare. Nelle altre preposiziooi poi 
bisognano tante considerazioui, che non si possono 
scrivere in una lettera; e voi mi par che non ab* 
biaie a passare questo segDO del parlare e dello 
scriver comune , perchè altramente vi converrebbe 
entrar più a dentro oeli* osservazione deli* arte del 
dire; sicché questi bastano quanto ali* esplicare il 
vostro concetto nel vostro idioma. Quanto poi a 
studiar le cose per saperle solamente, poiché non 
avete le lingue forestiere , tutte le traduzioni sou 
buone , guardando alle cose che dicono, uou a co- 
me son dette. Dal latino non m* è parso al vo- 
stro parlare che ne vogliale far professione, se non 
per intenderlo : e di questo voi sapete che i mi- 
gliori sono Marco Tullio, Cesare , Sallustio, Tito 
Li vio , per prosatori , Virgilio , Orazio, Terenzio; 
Tibullo , Catullo , Ovidio , per poeti ; e gli ullri 
di quel tempo. Tanti altri che sono poi , s’ bauuo 
a leggere pur per le cose (come s’è detto di sopra) 
e nou per lo stile. E universalmente , quanto a 
questa parte dell’ imparare , si possono veder tuli’ i 
libri dei mondo , perchè ognuuo insegna qualche 
cosa. Ma voi y come gentiluomo , vi avete a re- 
stringere a quelli che trattano di certe cose che 
appartengono alla vila comuBe, per saper ragionar 
de’ costumi, delle consuetudini e delle azioni degli 
uomini, e convenir con essi secondo che si ricerca. 
E per far ciò compiutamente, saranno necessarie le 
Morali .di Aristotele, cou faggiuola dell’ istorie , 
della Cosmografìa e delle cose che occorrono alla 
giornata , e de* principj del mondo secoudo che 
slatino oggi e queste cose se non le potete veder 
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io fonte , vedetele derivate e tradotte il meglio che 
potete ; e tutti quelli che oe trattano o gli traspor* 
tano nella lingua intesa da voi, vi possono giovare, 
e tanto più quelli che sono migliori. Ma io noo 
ve ne posso dare assoluta notizia, perchè de 1 tra* 
dotti ho letti molti pochi ; pure se mi direte che 
studio disegnate di pigliare ora , mi sforzerò di cer- 
care i migliori in quella facoltà. Quanto alle lm • 
prese , voi sapete che si fanno secondo le fantasie 
degli uomini , e però se le Ire che mi dite vi sa- 
tisfatto , basta. Ma vorrei bene che i Motti fosse- 
ro cavati da autori antichi greci o latini , perchè 
la bellezza sta in applicare i detti d’ altri all’ in- 
tenzion nostra. E altro per questa non mi occor- 
rendo , vi bacio le mani. 

A. M. BENEDETTO VARCHI. 



a Fiorenza . 

Ho visto quanto voi mi scrivete, ed anco il Capi- 
tolo del Zoppio mandatomi dal vescovo di Fer- 
mo. E quanto al Castelvetro , io lascio che ognu- 
no creda di lui quel che gli pare , ma io per me 
non lo posso aver, se non per uomo scortese e di 
mala natura , poiché per esperienza propria , per 
riscontri di più persone, ed anco per Scritture di 
sua mauo, truovo che veramente è tale. E per dir. 
vi il particolare affronto che gli è piaciuto di fa- 
re a me , udite. Io feci quella canzone de' Gigli 
d’ oro ad istanza del mio cardinale ; poco di poi 
che uscì fuori , comparse qui una censura di que- 
st'uomo che noo solamente la strapazzava, ma l'an- 
nullava del lutto, parlando con quelle ironie, e con 
quel dispregio d' essa , e di me che vedrete. Da che 
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spirito fosse mosso a farlo, io non lo so; io ooo eb- 
bi a piatir mai nulla eoo esso lui, e non lo vidi . 
pur mai. Questa censura mi fu portata a vedere; 
ma non sapendo prima di chi fosse, me ne risia 
non la stimai, parendomi cosa sofistica e leggiera. 
Quelli che l’ ebbero qua , non solamente la mo- 
strarono, ma ne fecero circoli in Banchi, la spar- 
sero sì odiosamente per Roma, e ne mandarono per 
tutta Italia, come s’ è visto poi, molte copie, ed 
a me ne furono rimandale fin da Venezia, da Bo- 
logna e da Lucca. Oltre di questo vi furono cer- 
ti suoi che con ischerni, e con risi cominciarono a 
pigliarsene spasso con alcuni amici miei provocati, 
doli a far che gli si rispondesse, con mostrare che 
quelle obbiezioni non aveaoo risposta, e che la gen- 
te sarebbe chiara del sapere c dell’ esser mio. Io, 
per I’ ordinario Don me ne dava molto affanno , 
coinè quegli che mi conoscono, e che non ho fatto 
mai professione di poesia, ancora che abbia com- 
posto alcuni versi ; ma il modo teuuto da questi 
tali era molto fastidioso. Non prima capitava in 
Banchi, che mi sentiva zufolar negli orecchi di que- 
ste e di simili voci , ed anco pià impertinenti, e 
più maligne di queste; cootuttociò non è persona 
che possa veramente dire eh* io ne parlassi altra- 
mente, se non come non lo curassi ; e tanto più, 
quanto in non sapeva da chi la censura si fosse 
uscita, e le molte brighe che io ho, mi fanuo pen- 
sare ad altro, che a queste baje. Così me ne la pas- 
sava, quando mi fu detto che ’i censore era stato 
Castelvetro, del quale se bene io non avevo noti- 
zia, mi fu però detto che faceva professione d’ un 
gran letterato. E mi fu accennalo che l* uvea fat- 
to studiosamente per ismaccarmi. Nou lo credetti, 
parendomi istrana cosa che un uomo che per tale 
si riputasse, uscisse cosi de’gangaheri, pure ue fui ■ 
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chiarito, e per lettere di Bologna n’ ebbi riscontro. 
La qualità delia persona mi fece più pensare al 
caso, e nondimeno per molli altri giorni non feci 
; altro, che ristringermi nelle spalle. I tentennini non 
desistevano però di domandare quando si risponde* 
rebbe. Intanto comparse un’altra censura che ’l 
medesimo avea cominciata coutra al commento del* 
la detta canzone ; il quale avete a sapere che fu 
scritto da un mio amico , considerando che aven* 
dosi quella composizione, a maudar in Francia, non 
sarebbe da oguuuo sì bene intesa, come a lui pare- 
' va che si dovesse intendere. E ben vero che do- 
mandandomi il mio concetto sopra d’essa, io gliene 
dissi ed egli lo distese. Coutra questo commento 
( essendoli dato a credere che fosse assolutamente 
mio) egli fece quest’ altra censura ch’io dico so- 
pra la prima stanza , pubblicala alla scoperta per 
sua; appresso ne venne uu’ altra, ed un’altra fino 
. a sei , pigliandola con ine ancora nelle cose che 
non son mie ; tanto che in’ ha rotto di molle lan- 
ce addosso prima eh* io mi sia pur deliberato di 
‘Dovermi, come quelli che vedendosi correre il cam- 
po .per suo, s* era assicurato che non gli si rispon- 
desse per paura , e per la molta opinione che si 
avesse della sua dottrina. Voi vedrete le cose che 
gli souo uscite della penna, e con quanto veneno, 
e con quanta immodestia le ha scritte. Io perchè 
non ho tempo d’ attendere a queste trame, perchè 
souo della natura che sapete , e perchè conosco 
per le ragioni che voi dite, che queste cose s’hau- 
oo a fuggire , 1’ ho foggile e dissimulale pur trop- 
po , uta vedendo alla liue una lauta persecuzione, 
non ho potuto uon mostrarne risentimento ; tauto 
più che , consigliandomene con molli amici miei , 
uomini gravi e rimessi piuttosto, che altramente , 
mi nastrarono che per ouor mio non poteva far- 



Digitized by Google 




113 

dì non rispondere alle obiezioni farle da- lui : e 
non parendo loro eh’ io mi dovessi impicciar con 
le lappole , risolverono che gli facessi rispondere a 
terze persone : così deliberai di fare. E non sono 
mancati gli amici, che non solamente hanno dato 
-le soluzioni alle sue soGslerie , ma crescendo di poi 
la sua insolenza e degli suoi , hanno con qualche 
amarezza ritocco ancora lui. Per questo la cosa 
non è ancor ferma, perchè non ci è persona che 
conosca me così rispettivo e così rimesso come io 
sono, e che abbia conosciuto lui, e lette le sue cose 
così rabbiose come si veggono , che non abbia a 
me compassione, e che per isdegno de’ portamenti 
suoi , non se ne scandalizzi ; e in&no a ora da 
tanti, ed in tanti modi se gli grida addosso , che 
non istà più in arbitrio mio di quietarli. E, per 
Dio santo , mess. Benedetto , che io sento gran 
dispiacere di quelli che con lui mescolano la patria, 
e gli altri che non ci banuo colpa. E fiuo a ora 
ho tenuto molti che hanno fatto delle cose, che 
non le mostrino , e molti, che ue voglion fare , che 
non le facciano, perchè gli veggo volti a dire cose 
troppo acerbe , e troppo incivili. Più , vi dico che 
la risposta cb* è fatta di mio consentimento per di- 
fension mia, è stata in molti luoghi inasprita con* 
tra mia voglia , perchè la gente si persuade ebe 
verso un immodesto suo pari , non si debba stare 
in sui termini della'modestia , e vogliono che i loro 
scritti siano piuttosto per suo castigo, che per mia 
difesa. Ma poiché m’ è parso d’ aver mostro di po- 
terli rispondere ( bastandomi che le risposte si sie- 
no viste da molti ) tu’ era tolto già dal pubblicarle 
in lutto , eie bo tenute appresso di me, perchè noia 
escano. Ma che giova ? che già comincia a dire 
che non si lasciano andare, perchè son cose che non 
restano a martello, e eh’ egli dirà, e farà gran co- 
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se. A tanta presunzione di se stesso è venuto que- 
st’uomo, cbe s’immagina cbe portarsi modestamente 
seco, sia un restare per paura de* fatti suoi. Ora 
io non sono lasciato vivere perchè mandi queste 
risposte fuori , e lo farò perchè così vuole : solo 
desidero cbe voi le veggiate prima. So cbe n’an- 
dromo I* uno e l’ altro per le stampe , ma poiché 
la colpa è sua , credo cbe sarà anco la vergogna. 
Intendo che dopo cbe gli si è cominciato a mo- 
strare i denti, e che si è sentito anco rimordere f 
mostri cbe gli paia strano , e s’ ingegni di rove- 
sciar la colpa addosso a me. Vedete arti dà uomo 
letterato e costumato cbe son queste I Egli scrisse 
la prima oensura cosi impertinentemente come fe* 
ce : segui di fare il valentuomo sopra il commen- 
to non mio : fece passeggiare i suoi pei Banchi 
con quel fasto, e con quella puzza cbe intenderete 
venendo a Roma , ba fatto contra di me tutte quel* 
le a venie cbe m' ba fatte , senza eh’ io abbia mai 
messo penna in carta, nè pure aperto bocca: quan- 
do ho poi cominciato alla fine a parlare, e coosen. 
tire cbe si scriva , li pare che non si faccia a buon 
giuoco. E perchè non s* imputi alla sua maldicen- 
za , egli o altro per lui per giustificamelo , ne- 
gli suoi scritti manda queste parole attorno* An- 
nibai Caro , vedute le accuse della sua canzone , 
disse: Quando io ebbi fornita la canzone accu* 
a sala , io m’ immaginai quello cbe avverrebbe e 
1 cbe ora veggo avvenuto, cioè che alcun grani* 
a maticuccio ignorante , non intendendola , cian- 
a cerebbe , e perciò vi feci sopra un commento. 
> E rivoltosi a colui cbe gli avea mostrato le accu • 
a se f disse : Ti do questo commmenlo, il quale in- 
a tanto si avea tratto di seno ) e mandalo a co- 
a tale ignorante grammaticuccio ; e mandagli 
a dicendo da parte mia cbe quinci impari quello 
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» che non sa. s Dalle quali parole Lodovico Ca 
slelvetro sentendosi trafiggere e sprezzare , scrisse 
del principio del commento predetto le cose che 
appresso seguiranno. Se queste parole possono es- 
sere uscite di bocca mia , io lascio a giudicio di 
tutti che mi conoscono: e se v’è persona che me 
le abbia intese dire , io non voglio mai più par- 
lare. E non solamente queste parole non sono sta- 
te dette , ma questo fatto di mandargli il commen- 
to e di cavarmelo di seno ec. , non fu mai. Voi 
mi avvertite nella vostra, eh* io non creda ogni co- 
sa ad ognuno. Rispondo , che da quel ch'avete 
inteso, potete comprendere eh* io non ho creduto 
se non agli suoi scritti ; se egli ha creduto a chi 
gli ha dette queste parole di me , 1* inganno è de- 
gli amici suoi, e la leggerezza è sua. Nè per que- 
sto si può scusare delia sua maledicenza , perchè 
cominciò a mordermi colla prima censura , ora la 
cosa è tant* oltre che bisogna mandarla al palio , 
Egli ba fatto pubblicare le sue ciance per tutti gli 
studi d'Italia, per questo non possono mancare di 
conseulire che si risponda. Se gli pare che non 
si faccia con quel riguardo cb* egli s* ba presup- 
posto che il mondo gli debba avere , impari a non 
farsi beffe degli altri, e a non presumer lauto di se. 
So che non è bene d’ andar per bocca , come voi 
dite, de* plebei; ma come bo da fare se egli mi 
ci ba messo per forza ? e se fa ogni cobo d’ andar- 
vi ancor esso ? Mi potrà egli piuttosto riprender 
de' versi, ebe della vita ; e s>e si verrà a dir male 
d' altro che di canzoni, chi n’ arà peggio, suo dan- 
no. Io sono da tutti siimulato e dalla sua insolen- 
za, e da’ suoi , tirato pe* capegli a lasciare uscire 
le mie difese. Ora aspetto che vengnate a Orvieto 
o qua (secondo che promettete) poi darò loro la 
pinta. Intanto ho voluto dirvi queste cose per ri- 
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spondere a quel che m’ avete scrìtto , e perchè mi 
giustifichiate dove bisogna : che io son messo io 
questa pratica a mio dispetto. Attendete a star sa* 
tio , ed amatemi. 

Di Homa , alli 16 di maggio 1555. 

A M. VINCENZO FONTANA. 

a Bologna. 

Per essere V. S. conosciuta da me, e perchè io 
le fossi amico e servitore, non accadeva ch’ella mi 
scrivesse altramente , avendo io notizia di lei, e de* 
gli altri della vostra Accademia, ed essendo obbli* 
gato a tulli della prolezioue che avete presa delle 
mie cose. E quanto a questa parte io non posso 
mancare di ringraziarvene, e pregarvi anco a ren- 
derne in mio nome infinite grazie all’ Accademia 
tutta. Non posso qui contener le lagrime, pensan- 
do che raess. Alberico (1) , ch’era de’principali, ed 
a chi principalmente io era obbligato , non sia più 
del vostro numero , e ne anco de’ viventi. E mi 
scoppia il cuore a penserò di quel gentiluomo , 
come, e di che morte ne sia stalo rubato. Imma- 
ginatevi ora quel che sarebbe, se fosse vero che sia 
fatto morire da chi . e per la cagione che si dice. 
Abborrisco un fatto tanto inumaoo , e finche non 
si verifichi mi giova di non lo credere, parte per* 
non sentire questo dolore di più eh’ io ue sia sta 



(t) Correa universal fama che mese. Alberico 
Bongo , gentiluomo salentino e gran letterato, fos 
se stato' latto uccidere dal Castelvelro per aver 
scritto contro di lui in difesa del Caro , 
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to in un certo modo cagione, ancora che remotissi- 
ma; e parte perchè non vorrei che nel mondo si 
introducesse un esempio di tanta fierezza. Stare- s 
mo a vedere quel che si scuopre ; che non può 
molto occultarsi un eccesso tale ; e qualunque sj 
sia stato l’ autore d’ esso ; nè Dio , nè gli uomini 
giusti Io dovranno lasciar lungamente itppunito. Iq 
non I’ ho mai conosciuto di vista , ma per le cpr 
$e che ne ho letto, l ? avea per uno de- rari ingegni 
di questi tempi; per l’animo che avpa mostro in 
verso di me , lo teneva per amico cordialissimo ; 
e per essersi fatto così generosamente incontro al- 
l ! inciviltà ed alla falsa dottrina di altri; lo ripu- 
tava per un libero e sincero gentiluomo. Queste car 
gioni me Io fanno piangere e desiderare, per in- 
cognito che mi fosse; pensale se pi concorresse la 
tenerezza d’ averlo veduto e praticato! E se si tro- 
vasse eh’ egli fosse , si può dir , martirizzato per 
me, e per difensione del vero, non so quel che mi 
facessi, ed ora non so che me ne dire. Oltre al 
dolore che me ne sento , son combattuto da più 
diversi affetti; vedete se io son atto a consolarvene 
e se mi trovo in disposizione di celebrare la me- 
moria sua; coutultociò io differisco questo officio ; 
non lo dismetto ; e per ora in vpee di scriverne 
me ne risento, e me ne rammarico con ognuno, e 
finché non siaqsp chiari dal fatto, non possiamo far 
altro. Allora mostrerà ciascuno la parte dell ? amo- 
re, e della virtù sua verso quell’ animo innocente, 
e so che V. S. sarà la prima. Intenda che mon- 
signor di Maiorica con molta pietà si è dato a rae- 
corre i suoi scritti, e si mostra molto sensitivo di 
uoa perdita di tal suo scrivere; vorrei che ne fos- 
se lodato ancora da mia parte, e che voi esortaste 
tutti gli altri a fare il medesimo. Desidero poi di 
sapere quel che alla giornata si andrà trovando di 
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questa sua morte, e quel eh* io possa fare in ser. 
vizio ed in onore dì quelle ossa* Vostro sarò io 
sempre, così per propri meriti, come perchè siete 
stato si «aro a lui; e per t medesimi rispetti voglio 
esser di tutti gli amici suoi , e specialmente di 
mess. Camillo Tori, e di mess. Costantino Qrancaleo, 
alti quali, ed a tutta l’accademia insieme vi prego 
mi raccomandiate , e m’ offeriate per sempre. 

Di Roma, alti 18 di luglio 1555. 

A UJ, GIOVANBATTISTA PIGNA. 

a Ferrara , 

AH’ affezion che V. S. mi mostra, ed all* onore 
che l’è piaciuto di farmi, io non le voglio dir altro, 
se non ch'ella stessa può considerare di quanto 
contento, di quanta reputazione mi sia d’ esser ama- 
to, e stimato dai suoi pari. B**n è vero ohe non passa 
senza rimordimeoto della mia coscienza, quando pen* 
se che ella non mi conosce piu che tanto, e ch’io 
non ho parte d’ essere amato di banda, e tenuto da più 
che qon sono, Ma di questo io non ho colpa.* e cui 
basta ch’ella non si possa tenere ingannata da me 
eh* io non ho ricerco nè il signor Bernardo r nè 
mess. Silvio che mi eotriuo mallevadori appresso 
di lei, per più che non porta ( come si dice ) il mto 
valsente, quand* anco si pentisse d’ avermi troppo 
stimato. Quanto all’ amarmi, farò per modo, che 
non le parrà mai d’aver male speso l'ainor suo, 
perchè l’ amerò ed osserverò sempre da vantaggio; 
quanto alle lodi eh’ ella mi dà, l'avvertisco a guar- 
dare di non mettervi troppo in grosso del suo, per- 
chè ne potrebbe stare a sindacato del Castelvetro, 
il quale potete aver inteso da quanto mi tiene, e 
come tratta quelli che dicono bene di me. Pei ?o 
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stri scrini , e degli altrui, io non ardisco quasi di 
parlare , fioche non mi chiarisco se *1 mondo ac- 
cetta le giustificazioni che si fanno per me contra 
del predetto , perché mi par d’essere troppo teme- 
rario a giudicar le cose d’altri, quando pende an- 
cora il giudicò) delle mie. Ma dall’ altro canto io 
non vorrei eh’ ella potesse dire eh’ io nou 1’ am i 
Sinceramente, però facendomi mess.Silvio intendere 
che sta per mandarle di corto alia stampai mi son 
risoluto di prevenirlo con a leone poche avvertenze. 
Ma le dirò prima che il suo libro è pieno dì tanta 
dottrina, e di sì belli e necessari avvertimenti per 
la poesia , e cavali dalle osservasiooi e dal l'autorità 
di si buoni e si gravi autori , che in questa parte 
io non voglio per bocca, se non a lodarlo di som- 
me lodi. Ma perchè io una donna che sia tutta 
bella, danno alcuna volta noia certi piccoli oei , io 
non mi terrei mai di non avvertirla , come quegli 
che di già vagheggio la sua bellezza, e che arei . 
per male che le si potesse opporre pure un mini- 
mo che. Basta che V. S. se ne accorga solamente; 
perchè vanno tutti via con un soffio : ne ho dun- 
que accennati alcuni alla nota inclusa , i quali 
saranno come specie di tutti gli altri che sono 
sparsi per l’opera , i quali Y. S. potrà con essi 
ritrovare ed ammendare facilmente; perchè sono 
inavvertenze, e scorrezioni nella lingua piuttosto, che 
errori nella dottrina. Del resto ho detto quel che 
io uè intendo e noo mi occorre altro che allegrar- 
mi seco della molla laude che ue trarrà , e dell’ uti- 
lità che ne viene agli studiosi. Io non mi son cu- 
rato di dirle queste minuzie,e di mettermi a rìschio 
di parerle presuntuoso , perchè ella nou creda che 
fo sia poco amorevole , e pur che si assicuri del- 
Y amor mio. Quanto al giudizio , mi contento oh e 



Digitized by Google 




120 

l’abbia per nullo, e a V,S. mi offero, e raccomando 
per sempre. 

Pi Roma alti 25 di gennaio 1556. 

A MADONNA PAURA BATTIFERRI. 

♦ a Firenze 

Vostra Signoria non farà mai cosa della quale 
abbia bisogno di scusa appresso di me , perchè vi 
scuso sempre io medesimo, essendo risoluto che non 
possiate errare, e tanto meno in essere ingrata e 
disamorevole, come dubitare d’ esser tenuta da me, 
quanto pi ho per l* amorevolezza e per la gratile* 
dine stessa. Ben mi dolgo grandemente della vostra 
malattìa, per avermi privato della consolazione delle 
vostre lettere , e mollo più per l’ offesa cbe avrà 
fatta alla persona vostra , la qual vorrei cbe si 
preservasse così vigorosa, e così giovane, ed anco , 
se si potesse , così immortale come sarà la fama 
della virtù , e del nome vostro. Ma poiché questi 
privilegi si concedono meno in questa vita a quelli 
cbe più cercano di vivere nell’ altra , io vi priego 
che se da questo procede la vostra indisposizione , 
vi risparmiate il più che potete , e dagli studi e 
dalle composizioni , e dallo scrivere ancora a me 
( se così vi pare ) , che per dolcissime che mi siano 
le vostre lettere , m’ è però più dolce , e più caro 
£be stiate, e che vi preserviate sana, La lettera cbe 
mi avete scritta, ha fatto una gran giravolta per ve* 
□irmi a trovare , sendo andata a Roma quando io 
era alla mìa Commenda , *d alla Commenda quando 
sono partito per 'Parma ; e questo sarà per iscusa 
ancora a me di aver tanto indugialo a rispondervi, 

I Sonetti cbe mi avete mandati , sono tali che 
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hanno bisogno più della censura del Castelvetro 
che della mia ; cioè d’ esser piuttosto guasti che 
conci, essendo tanto bello che nell'uno e nell* al* 
tro pare che abbiate superala voi stessa: e se v’ho 
da dire il vero, ci conosco un non so che di di* 
verso dal vostro andare , e vo pensando se l'acqua 
della Porrei la avesse corrispondenza con quella di 
Ippocrene : so ben questo che s’io l'avessi prese 
con voi , come n’bo forse più bisogno, farei per 
avventura altri versi eh' io non fo. E conluitociò 
per questo viaggio n'ho fatto alcuni, si quali noa 
ho tempo ora di mandarvi. Voi continuale di farmi 
favore dei vostri , purché sia senza pregiudizio del- 
la sanità. Raccomandatemi a mess. Bartolomeo e 
vivete lieta. 

Di Parma, alti 13 d’ ottobre 2556. 

# , * , . , , f * - * i , 

AL SIG. GIROLAMO ÀMALTEOL 

Tralasciando le molte cose che arei da ragionare 
eon V. E . verrò brevemente al suo divinissimo 
poema , il quale con istupore e maraviglia e con 
mio infioito piacere credo aver riletto più di cento 
volle : tenendo per fermo che non il favor di 
Apolline o d’ alcuna delle Mose , ma lo Spirito 
solo; esso Santo Spirito le abbia talmente ingom* 
brato il petto, che pieno di divinità ; dopo bua 
profonda estasi , abbia sciolta la lingua con quel 
meraviglioso principio ; Ergo iterum ez Èrebi etc. 

E tuttavia per P aria poggiando , seoza mai volta* 
re l’occhio alla bassezza della terra, tutto intento 
•Ila santa fede e alle leggi di Dio e de’ ministri 
suoi, viene con tanta leggiadria poèticamente spie* 
gando la diabolica natura ed empietà degli avver- 
sari di Dio , e abbassa li decreti loro , che qua* 
a viva forza astringe ogni animo rifalle a coufesi 
Amibai Caro 6 
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sar il vera., « rendersi per vinto , piu potendo la 
figurata poesia di V. E. con la quale più viva* 
mente fa apparir le cose, cbe non farebbe un ec- 
cellentissimo pittore co* suoi colori. Oh voi felice, 
poiché dal nostro signore Dio siete stato eletto per 
capitano in sua difesa e di tutte le tose sacre, e 
nel primo fatto d’ arme v* avete così valorosamen- 
te adoperato J Qi beata chiesa, per la quale Id- 
dio benedetto in tanti a<odi si serve de’suoi figliuo- 
li in gloria di Sua Maestà j Chi avrebbe mai cre- 
duto chele Muse fossero da tanto ehe avessero po- 
tuto giovare alla causa di .Cristo, siccome ora si 
vede leggendo la vostra poesia la quale io stimo 
se venirà mai alle mani de’ Germani che abbia a 
metter loro tanto terror nell’ animo ehe stimolati 
dalla coscienza siano finalmente per ravvedersi del 
suo gran peccatoceli avrebbe mai creduto che le 
cose di religione si potessero vestire di così leggia- 
dre parole? Chi mai dissedi papi , di scomuniche 
di squadre d’angeli , di predestinazione , e di tutti 
gli articoli che ora pesti sono in questione ? Non 
Virgilio., non Qrazio , non Tibullo , non altro al- 
eno di quei secoli, ma solamente l’eccellentissi- 
mo sig. Aujalteo , e con versi tanto vaghi e orna- 
ti cbe veramente pajono levati dalle più beile pai*.- 
ti di Virgilio. Anzi dirò .quello che disse intorno 
a ciò il molto reverendo e onoratissimo di Basilio 
Zanchi , che se l’ is lesso Virgilio avesse voluto trat- 
tar questa materia , non l’ avrebbe più felicemente 
trattala di .quello che ha fatto V. E : nè reputi 
v che questa sia da me detto per adulazione o per 
povertà di giudizio ; il che , quantunque sia pur 
groppo vero , nondimeno nella considerazione della 
sua opera il giudizio mio è stalo il maaco da sii. 
mare .di altri. Ella è ila attorno ,■> e da uomini 
giudiziosi è stata letta e commendala ed in corte 
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dell'illustrissimo Cardinal nostro è stola da alcuni 
riconosciuta per sua creatura , e cosi per bocca di 
loro io parlo. La V- E. adunque si può dar vanto 
( quello eh’ io dacché vidi le cose sue ebbi per 
costante ) di tener il primo luogo dello stato dei 
Veneziani, per non dire più oltre, siccome potrei 
dire con verità. La prima lettura che sopra vi è 
stala fatta fu nella camera del suddetto D. Basilio, 
leggiadrissimo poeta e di vaga letteratura e disio- 
golarissirao giudizio , il quale scriverà anch'egli a 
V. E. come ha detto di voler fare ; il quale per 
così fatta lezione è talmente divenuto suo che so- 
prammodo brama di vederla , abbracciarla, e in 
tutto douarsele. E cosi facendo 6ne a V. E mi 
raccomando , pregandola talvolta a consolarci con 
quulche sua altra dotta e leggiadra poesia. 

Di Roma, il 7 di marzo 1557 : 

A M. BENEDETTO VARCHI. 

a Firenze. 

Ho ricevuta l’ Apologia , e compiacendomi del 
giudizio che ne fate , ammetto per buone tutte le 
correzioni. Ben vorrei sapere perchè in loco d’i/s 
felici voi e loro , avete riposto voi ed eglino , pa 
rendono i che questa locuzione vada sempre col quar- 
to caso , & sì dica felice me , e non felice io , e 
coti infelici loro e non eglino. Quanto al Cala- 
brone , ricordandomi dalla similitudine di quel chiù- , 
so in nn Basco, aneora io pensava che fosse di quel- 
li che ronzano e non di quelli che fanno pallot- 
te , come lo scarabeo’ o lo scarafaggio ; onde 
che uvea detto: e dove il Scarabeo fa la palletta : 
ina dandomi noia quel gruppo delle tre consonanti, 
andai cercando le Calabrone , che sla più: so- 
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E io, per assicurarlo della mia, secondo che mi 
avete ricorso , gli bo fatto tutte quelle accoglienze 
e quelle offerte che si possono aspettare da me 
e da questa mia cera melancQnica, Mi duole di 
non 1’ aver potuto godere assai, per dargliene qual* 
che saggio con altro , e per ragionar seco più lun- 
gamente di voi e delle cose vostre, come bo fatto 
in quel poco di tempo cbe è stato qui con tutta 
mia consolazione che io non bo sentila la maggiore 
da cbe sono _ in Lombardia , per la grata cono» 
memorazione che m’ ba fatta dell’ amicizia stata già 
tanto tempovfra noi la quale per la lunga ioter* 
missione del conversare e dello scrivere avea quasi 
bisogno di questo rinfrescamenlo; ma non già dalla 
parte mia , che Dio sa 1' amore e I’ onore cbe vi 
porto, e il desiderio cbe bo di rivedervi, lo ne so* 
no stato a questi giorni iu doppia speranza : pri- 
ma quando il padrone si risolvè di venire a Vene- 
zia : di poi quando voi foste in Asola, avendomi 
dello il Nizolio che verreste di qua ; e lo dovreste 
far cerlameule , essendovi condotto così vicino , e 
trovandosi qui questo cardinale , da chi siete tanto 
amato e tanto stimalo. Oltre a visitar S. S. Illu- 
strissima areste consolato molli vostri amici e me 
speziaimeute , che avrei veduto cosi volentieri dopo 
tanti tempi e tanti infortuni 1 Se io non vi avessi 
aspettalo qui, vi prometto cbe vi sarei venuto a 
trovar dove eravate , e facilmente mi avreste con- 
dotto a Venezia , avendo bisogno d’ esservi per al- 
cune faccende , e desiderando di conferire alcune 
mie cose con voi. Ma sia con Dio : a ogni modo 
io ho deliberato di vedervi avanti che torni a 
Roma: intanto vorrei cbe vi conservaste e non vi 
logoraste così negli studi , come intendo cbe fate, 
lo lodo bene cbe per beneficio del mondo vi spea* 
diate tutti i giorni cbe avete a vivere, ma nou già 
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che per questo vi scorciate ta vita da voi stesso, 
Voi sapete già tanto, ed avete già tanto mostro di 
sapere che siete famoso per sempre ; il cercar di 
sapere ancor più eoa tanto coosmnamento di voi* 
è voler morire innanzi tempo piuttosto , che vivere 
dopo la morte: giacché a questa parte avete in* 
fino a qui provisto a basiausa. £ se lo fate per 
piacere , studiate meno che studierete più , e ne 

f oderete più lungamente. Io mi sento ora assai 
ene perchè non istndio: fate il medesimo voi. 
Di Parma , alli 10 di febbraio 1553. 

AL CONTE GIULIO LANDI. 

Il presente che V. S. m r ha fatto, non è di quelli 
che si mandano agli amiei per ricordanza ; ben* 
cbè nè anco di questo ho bisogno con voi , e se 
fosse bisognato sariano bastati i carciofi e le pere 
solamente o parecchi tartufi ; che sono frutti più 
convenienti alle vostre montagne. Sono andato esa* 
minando fra me : Perchè coti magnifico? per con 
fondermi ? ob , io non son giudice delie sue cause 1 . 
Per vanagloria di quella sua gran caccia ? dello 
salvaticene , stana bene , ma quei capponi impa- 
stati che hanno a fare eoi cacciatori ? Per ambi* 
zion sua? perchè mette me fra si gran principi? 
Per avere per ambizioso me? oh, non sa il conte 
ch’io sono mezzo filosofo? Ultimamente mi sono 
avveduto che avete avuto spia del mio cenino che 
disegnava di fare a certi amici questa sera medesi* 
ma ; e per esser venuto così a tempo , mi risolvo 
che sìa stato per questo : e quando ben sia stàio 
per qualsiasi dell’ altre cagioni sopradelte , e per 
tutte insieme , tutte ve le perdono, e ve ne scuso 
volentieri, con questo ebe non mi facciate più di 
-queste spampanate. Nella coda della vostra lettera 
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mi comandavate ch'io facessi intromettere il eia* 
ghiaie al mio padrone : ma io non fini di leggerla 
presupponendo , come si fa , che nell’ ultimo non 
fosse altro che la solita raccomandazione, per que- 
sto non mi offersi al presentatore di farlo , nè da 
lui feci ricorso; ma per la terribilità sua si sarà 
fatto largo di se: e basterà eh’ io celebri domani il 
presente a S. S. reverendissima, insieme con quei* 
lo che avete fatto a me , del quale vi ringrazio in* 
sieme con tulli quelli che n* hanno goduto, e ve 
ce bacio le mani. 

Di Parma , alti 20 di febbraio 1553. 

AL P. ONOFRIO PAN VINO. 

a Venezia 

Presupponendo che l’ impresa che m’ avete man* 
data sia di vostra invenzione : vi dirò liberamente 
quel che ne sento : ma quando non sia , non ne 
avete a far mollo con i’ inveulore , perchè io non 
.voglio giudicar mai cose d’altri, che d’amici in* 
trinsici , ed agli amici stessi. A me pare eh’ ei 
sia del buono assai , ma non finisce di contentarmi 
Ponendo il Toro fra l’altare e ’l carro quando il 
motto dice: IN UTRUMQUE PARATUS, mi pare 
che dalla parte del carro rappresenti ben quella 
fatica che voi volete mostrare nelle cose tempo* 
jali , ma dalla parte dell’ altare noo vi mettete in- 
nanzi quella che fate nella religion degli antichi, 
perchè non accenna che siete pronto a scrivere delle 
cose sacre , ma sì bene ad essere sacrificato. Ora; 
considerata l’ intenzion vostra , Lo farei piuttosto 
che questo Toro da un canto avesse la mede* 
sima Ara all’antica , come voi dite , ma ebe fosse 
maggiore , dall’ altro che avesse quel sasso qua- 
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drato di Campidoglio, che aranno bella proporzione 
tra loro, e Faranno bel disegno. All'Ara farei 
di sopra il fuoco, e d* intorno le insegne dei pon* 
tefici antichi, degli auguri, e degli altri sacerdoti, 
come lituo, patera, secespifa , aibugalero e simili 
isiru menti ed ornamenti sacri. Nel sasso accennerei 
quei fasti che vi sono , e di sopra metterei un 
Trofeo , o cosa Bimile per accompagnare col foco 
dell’Ara , e gli appenderei similmeute iutorno co- 
rone, scettri tavole e cotali altre cose d' istoria 
e d' altre memorie profane. E che questi due sassi 
fossero tirati dal Toro fuori d' una buca , o di 
una caverna, con qualche bello ingegno di carri 
e di argani che si vedessero ben distinti. Il motto 
vorrei che dicesse : EX ORCO , ovvero : E TENE- 
KRIS. O'Volendo d’un autor celebralo, come 
sarebbe: IN LUMINIS A li RAS: il die dirò ora d’iun- 
prowiso, ma si potria pensar meglio. Questo me* 
desiato Toro si potria fare ancora alato, e che non 
avesse altro intorno , ma che uscisse fuori della 
medesima caverna con due trofei, l* uno delle cose 
sacre , P altro delle profane sopraddette , e con 
ano dei medésimi motti: ma queste cose vogliono 
tempo e coosiderazion lunga , e contutloció non 
vengono fatte così agevolmente , nè cosi compite 
del tutto come l'uomo vorrebbe. E voi che siete 
galantuomo , non doveste vederla cosi in fretta ; 
pure questa, se sarà ben disegnala, potrebbe far 
bei vedere: e se non vi contenta del tutto, abbia* 
temi per iscusato. Così in un subito non ne ho 
saputo ricavar meglio, ed altra diceria non vi a- 
spettate da me, perchè non voglio che voi facciate 
questo torto a voi stesso, nè al sigaor Ruscello 9 
poiché ha da passar per le maui d’ un suo pari , 
ir quale da quello che ne ha scritto Gn qui, ha 

mostro esser singolare in questa cosa, lo non ci ho 

/ * 
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mai dai’ opera, se non quanto per comaodamento 
de’ padroni n’ ho fatto alcune , ie quali nou son 
sicuro eh* abbiano tutte loro parli , ma poiché 
volete , e ebe da lui medesimo ne sono ricerco , 
per mezzo del signor Marc’ Antonio Piccolomini, ve 
De mando certe solamente,, perchè vegga se le pa- 
tono degne del suo libro , e, parendogli, fatene la 
volontà sua. E perchè voi mi avete messo io que- 
sta pratica, io ne vorrei una per me, la quale io. 
non posso far disegnare di qua a mio modo. Se 
aveste qualche galantuomo, o roess. Enea tui vo- 
lesse far questo favore, gliene avrei obbligo gran- 
dissimo.^ ma la voglio veder prima disegnata, o al- 
meno schizzata, che intagliata, perchè dubito che 
il. gruppo non faccia bel vedere, se non è aiutato 
cou qualche bella espressione. Questo vorrei che 
fosse una molla, come sono quelle d’ acciaro, vio- 
lentata dal suo molinello che resistendogli lo sl'of- 
za, e lo balza in avere. Que»le molle si trovano di 
più fatte negli orologi, nelle machine e in molte 
altre cose; e qui non ho nè arteGci, nè disegna- 
tori da potermi risolvere d’ una forma migliare , 
Ua suo pari costì mi potrebbe servire , e credo 
che m’intenda meglio eh* io non so dire. Se fra 
1’ uno e l’altro mi poteste accomodare di questo 
disegno, mi fareste cosa gratissima* Avvisatemi co- 
me vi riescono questi che vi mando di qua , e 
state sano. ... 

• Di Parma, addi primo di giugno 1558.. , ; v 

AL S1G. GERONIMO RUSCALLI. 

• ' 1 ’ •* • • 1 » . .vi. .• 

... a Venezia, t 

Quel ehe il signor Marc’ Antonio Piccolomini ha 
pensato con V. S. da mia parie intorno alle mie 
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Rime fu solo perchè ella vedesse come avrebbero a 
stare per un’ altra volta ; che per queste so che 
ogni rimedio sarebbe lardoj e eoo più vuo danno, 
che mio profitto. E ben vero eh’ io lo pregai a 
fare in questo caso un poco di querela seco, ma 
di quelle amorevoli ebe corrono tra gli amici, pa- 
rendomi in vero alquanto strano che fossero passa- 
te eosì come stanno senza mia saputa , e per le 
maui d’ un tal uomo quale è V. S. che mi si è 
mostro sempre affezionalo e favorevole in cose che 
mi premono assai meno di queste. Ella mi dice 
ora,' per questa sua d’ avermelo fatto iuteuder pri- 
ma , il che m’è molto nuovo , ma io lo credo , e 
T ho per certo, era’è caro di saperlo; voglio non- 
dimeno ch’ella sappia e creda a me, ch’io non ho 
mai ricevuta lettera nè imbasciata sua sopra di ciò: 
e l’ultima fu quella alla quale io risposi per la mani 
di mess. Licinio che non discendeva a particolare 1 
alcuno nè di questo, nè d’ altro. Ma poiché la cosa 
sta cosi, io 1’ ho per iscusata, e non voglio esser- 
mene dubbio, resta eh’ ella ne scusi me , e che 
ambedue n’ imputiamo la negligi oza d’altri. Quanto 
al loro avvertilo nel mio Sonetto di UNITA’ IN 
OCJQI: io non ebbi mai questa voce DUO! per buo- 
na, e conluttocciò non voglio che ella me ne scusi 
con dire che sia stala scruta o rimessa da altri , 
perchè io medesimo la scrissi così, ma già venti 
anni sono ebe feci quei ire Sonetti; ma dipoi che 
sono stato un poco più risoluto della lingua, io la 
mutai nel mio scartafaccio, e nel suo loco vi riposi 
pur voi, come ha fatto V. S. , nondimeno essendo 
già stampata , s’ è stata sempre così oonlra mio 
stomaco. Nè manco mi finiva di contentar voi; , 
per esservi un’ altra volta; lauto che non risoluto 
nè dell’ uua nè dell’ altra, e per la strettezza delle 
rione e della legge a che sono soPoposto, avea que- 
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o loco per disperato; e ultimamente mi era quasi 
risoluto in favore di quella rifiutata da V. S. pa- 
rendomi da un canto prevaricare troppo evidente 
precetto, replicando la medesima parola due volte, 
dall’ altro pensando che DUOl , o DOI che si dices- 
se, per bastarda che sia ciascuna di esse, e però 
parlata da molli, intesa da tutti, e scritta da qual- 
cuno; e che per questi rispetti si potesse accetta- 
re, o scusare almeno , quella licenza che si con- 
cede ne’ versi massimameute cosi sforzati come son 
questi , e per male che fusse , in ogni modo mi 
pareva ricompensato con questi tre beni, di fuggir 
U. replicazione di voi, far la figura D’UNITA* 
con DUCH, la quale mi par graziosa, e di esplicar 
meglio il concetto. E con queste ragioni mi an* 
dava ingannando da me stesso , come quegli che 
Della poesia, per I* esempio de’ grandi, miro sem- 
pre piu volentieri a’ sensi, a’ numeri ed alle attac- 
cature delle voci, che alla proprietà loro; la -quale 
proprietà dai poeti buoni s’ altera in mille modi. 
Ora, sentendo l’opinione sua, io non mi fo più 
buone queste ragioni, nè le ho scritto; perchè mi 
sieno fatte buone da lei , ma perchè conosca il 
dubbio che io ho sempre avuto, e quanto mi pos- 
sa esser caro d’ esserne uscito>; che in vero m’ è 
carissimo, e non solo m’ acqueto volentieri uel suo 
parere , ma le dico che le ho mollo obbligo del 
modo che ha trovato di salvare la replica di voi; 
la quale era cagione che mi dispiacesse, avverten- 
domi che non è posta nell’ un luogo e nell’ altro 
col medesimo significato, e stando prima per unii 
persona e di poi per due; a che io le prometto che 
non avea mai pensato. Se V. S. vi vedesse altro 
che non le satisfacesse , io là prego a farmene av- 
vertito, perchè mi terrò sempre a favore d* essere 
corretto da un suo pari , e per Dio, da ogni altre 
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che dal Castel vetra, il quale non i lo Ca ne Ja ami 
co, nè da letterato , nè da gentiluomo. Il s gnor 
Marc’ Aotoniò mMià detto da sua parte io strata- 

. . . p . _ i _ .H.Japa nh m nnn m 




lei. mi sou nsu, « 1 . * 

visto indizio, nè segno alcuno, e del n“»l« r '° P“® 
avere avoti ed avrà ogot di molti riscontri. Ma 
non è però che dal canto suo questi suoi modi non 
mi facciano ogni di maggiore stomaco , vedendo 
eòe non cessa eoo ogni mal arte di P e ™S"' la 
tanto immediatamente e fuor di proposito, che non 
è questo il primo tratto eh’ io ho scoperto do suoi, 
ma perchè la vuol meco a ogni modo , mando a 

rispondergli, e spero presto di chiarir tutti di lu , 

e lui di me. Io penso che V. S. non sappia p e- 
cisameule come questo fatto e passalo, che SO" cat- 
to che non m’ arehbe mandalo a dire che m aste- 
nessi da farne risentimento non potendo eoo io- 
uor mio farne altrimenti. Basta bene che si farà 

molto men che tìòn merita. 

Io non so quello che Vostra Signoria abbia operato 
in favor mio nella pubblicàsiooe che dice cle uove 
Seuetti, ma io mi prometto -bene ogni buono affi 

ciò da lei ; e sarò caro' «fodere *«»0 per “• 
pere a quel che le souo teuulo, che dalle sue mal. 
Lenze non fo io punto di stima, perche cre do c he 
si sappia chi si. , . gli sooi «tilt. . le». m*« 
stano la dottrina e » costumi suoi. Di daf^Riota 
miei versi, Dio sa che non . c» ho pensato mai e l 
vederli andare cosi dispersi & lacerali, se le P u0 fa * 
se geo ; la cagione è eh’ io n’ ho fatto pochi e 
non a questo fine d’ onorarmene; ma vedendo alla 
fine che di questa negligenza me ne r,su * la a “ c0 
vergogna, pochi giorni sono, a richiesta d. mess. 
Gu&o Lgllio che me a’ ha parlalo da parie di 
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mess. Paolo Manuzio antichissimo amico mio , mi 
tono contentalo di farli mettere insieme; e di già 
gli bo dati in mano a lui, con l’esempio di quel* 
le poche Lettere eh’ io gli bo potuto dare dei miei 
registri, permettendogli che ne faccia quel ebe gli 
pare , eh’ io non ne voglio saper altro. Cosi tro* 
vaudomi d’ averne già disposto , non sono più 
a tempo di mandarle a Y*. S., che certo lo farei 
molto volentieri. Delle Lettere che mi domanda 
scritte a' Signori , ella sa che quelle dei uegozj so* 
BO le più considerale; e queste non è lecito a dar- 
le le altre sono di cerimonie, che sono di poco 
momento; di queste se ne vorrà qualcuna, vedrò 
di satisfarla: Delle Imprese ho già scritto al P. Ouo* 
(rio, con ordine che couferÌ6ca tutto con V. S. Il 
sito libro sopra questa materia lessi io io Roma con 
molla sua laude, e se lo trovo qui, lo leggerò di 
nuovo volentieri , ma non accade cb’ io ne dica 
altro ebe bene , perchè mi parve allora che ne 
scrivesse molto accuratamente. Quel Scipione di 
Castro non solo non è qui, ma non trovo che ci 
tosse mai , nè manco vi sia ; dubito che fosse 
qualche male avvialo, e mi duole del danuo e del* 
le scorno fatto a V. S., ed a quel alarissimo gen- 
tiluomo. Volendomi scrivere potrà dar le lettere a 
P* Onofrio, ovvero al sig. Pero, agente del duca di 
Firenze. E altro non mi occorrendo le bacio le 
mani. . ( • 

. Di Parma l’ ultimo di giugno 1558. 

> ’ t 

. , 

iJ * < A M. MARIO N1ZOLIQ. ' ! 



I » , ,, :/<* Parma. 

Eoli mollo mio piacere ho Ietto 1’ amorevolissima 
ietterà vostra, la quale m’ è parsa l’ itinerario no* 
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slro scritlo da voi» Per l* avvenire saprete di mano 
in mano dove io vo, acciocché possiate mettere i 
miei peregrinaggi in commentario;- Vorrei che vi 
stendeste più ampiamente nelle cortesie cbe ne fu» 
rono fatte dal sig. Governatore, e dal sig. Podestà 
vostro, perchè in vero non ne potevano accogliere 
qe più onorevolmente, ne più onoratamente. Se vi 
occorre di scriver loro, fate che sappiano 1’ obbligo 
eh* io me ne sento avergli, e la molta consolazione 
eh* io n' ebbi per rispetto di quelle signorie con rac* 
comandarmegli senza fine, ed offrirmi in tulio eh’ io 
possa in servigio loro, eosì per l’ onore cbe m’ban- 
no fatto, come perche sono cavalieri degni d* esser 
onorati e Mimati da ognuno. Il vostro Podestà spe- 
zialmente mi fece tanto buona cera, cbe non credo 
sia punto meno amico a me, che al Caslelvelro, e 
se luti’ i Castelvetrici sono eoa fatti, io li voglio 
tutti per amici. Mantenetemi nella sua grazia, e seri» 
vele a»i il suo nome, acciò lo possa mettere nel ca- 
talogo delli miei. Non vi ridete di questa dimanda, 
dai che io non 1* interi nominar mai per altroché 
per podestà, e stemmo la sera occupa^ in tanta 
dolcezza , che non mi ricordai di domaodare del 
nome speziale; e se Aristotile vuol dire che questa 
sia spezie di dispregio , io gli dirò cbe non se ne 
intende: che mi basta 1’ animo di mettergli le mani 
addosso ancora a me , ben sapete , poiché è così 
strapazzato dal Caslelvelro- Del mio ritorno non vi 
assicuro così presto , nè anco ve ne dispero : ne 
sarà quello che il padrone vorrà; e cbe porteran- 
no gli, accidenti del mondo : in ogni caso e do- 
vunque mi starò sarò sempre vostro; e voi ricor- 
datevi di me, e della promessa circa ai frutti dei 
vostri studi. Io mi soao ridotto in villa per dar 
finq a questa tavola. Voi , finito il commento, me 
lo manderete subito. Ma con grandissimo desiderio 

* * "a 
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aspetto che mi facciate grazia di quei luoghi topi • 
Ci con gli esempii. Ho detto uu passerotto a re- 
plicare due volte luoghi ; ma perdonatelo all* uso 
corrente che ne fa dire ancora Canonici Regolari. 
Vedete che baie vi scrivo , trasportato dalla dot* 
cezza di ragionare con voi. Di grazia , messer Ma* 
rio , mandatemi i detti luoghi se potete. Salutale 
l’Arena, e animate il Zebolo agli studi da mia, 
parte; e voi state sano. 



Di Civitanova, alti 29 di maggio '1698. 



Ma 



! i « /» 



A. M. GIUSEPPE GIOVA 



a Lutea. 



La lettera che m’avete scritta dopo la ricévuta 
de* libri tu’ è capitata alle mani assai più d’un mese 
dopo la data di essa : che ni’ ha fatto star molti 
giorni di mala voglia dubitando che i libri tulli 
fossero andati in sinistro, come sono in parte, es- 
sendo stati decimati secondo che avete inteso Quan- 
do poi la vostra comparse , mi trovò nel letto in 
disposto, e per questo e per assenzio mia di qua, 
ho prolungato la risposta fino a ora, tanto chic so- 
tto stato prevenuto dalla secouda vostra. Ora ri- 
spondendo all* uua ed all’altra, vi prego prima di* 
scusarmi dell’ indugio; dipoi vi dico che l’ istoria 
che m’avete mandata m’è carissima; che per aiata 
scritta che sia, T ho per autentica, e per le cose di 
Piacenza, a qualche cosa ine ue servirò. Alle belle 
parole che mi fate, uun mi curo di rispondere, pa- 
rendomi che tra noi non si couveuga stare in su 
complimenti Superstiziosi. Basta eh’ io so d’ esser 
amalo da voi, e che a ho veduti gli effetti; e dal 
cauto mio vi dovete assicurare ch’io vi sia ve- 
ro amico, quando uou fosse mai per altro che per 
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esser obbligato a corrispondere all* amor vostro. 
Però vi prego che lasciando i convenevoli e i ri* 
spetti da parte , mi comandiate alla libera , come 
si conviene tra gli amici veri, e così farò io quando 
m'occorrerà valermi di voi. Quanto ai sonetti dei ‘ 
Bembo , non gl' intendo io , soo ricorso a mes- 
ser Carlo da Fano , il quale sapete eh' era un suo 
tersuolo. Egli mi dice che quello : Del cibo on~ 
de Lucrezia , fu fatto sopra tre cose ebe mandò 
a presentare alla duchessa Elisabetta d' Urbino ; 
le quali furono un vaso di porcellaoa pieno di sca- 
tolini o alberelli , di pezzette di Levante da colo- 
rire il volto , ed uno specchio. Col vaso voleva che 
col cibo della castità passasse il digiuno dell'agsenza 
del suo duca , il quale in quel tempo era fuori 
dello stato; con la pezzetta colorisse il viso smorto; 
per la paura dell* infortunio dei suo consorte , il 
quale chiama Tuono , con lo specchio , quel che 
segue ; che va per la piana. Dell'altro : 4nima 
che da bei stellanti , mi dice liberamente che egli 
non l’intese mai , e più che il Bembo medesimo 
non gli volse mai dire il soggetto d'esso mostrando 
che fusse fatto sopra un caso d’ un gran gentiluo- 
mo , che per ooore della casa sua ebbe ad indù- 
delire contra il suo sangue proprio : ed altro non 
n'ho potuto cavare che questo, eh’ è però tanto 
che si può con esso darli qualche sentimento^ e 
se ciò non basta , abbiate pazienza s’ egli medesi- 
mo non si volse lasciare intendere. Quanto alte com- 
posizioni che desiderate da me , io non fo mai 
niente in versi , se non forzato , perchè non ho 
tempo, nè capo d' attendere a poesie ; ma la gente 
non mi lascia vivere che , mi conviene fare alle 
volte a mio dispetto. Saranno con questi gli ulti- 
mi Sonetti che mi sooo venuti fatti di qua, e poiché 
ve uè fo piacere , non farò cosa che non veggìate. 
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Ora io vorrei che voi mi deste quel contento che 
mi promettete di venire a star qualche giorno me- 
co | che Dio sa se vi vedrò volentieri avendovi 
per uno dei più cari , e de’ più dolci amici eh* io 
abbia. Di grazia fatelo , mes. Giuseppe. Intanto at- 
tendete a star sano. 

Di Parma , alti 17 di marzo 1529. 

. A M. AMILCARE ANGUSCIOLA. 

X 

a Cremona. 

•• .■ » • • 

. Cosi si mostrano le ciriegìe a’ bambini , signor 
Amilcare, come voi avete fatto a me del ritratto 
della signora vostra figliuola. Tre voile , come 
intendo , me I* avete destinalo , ed alla fine ora 
con una vostra me I’ avete mandato ritolto. Mi 
direte che ve ne son parso indegno ; perché le 
sue cose sono da principi ; son contento : ma per 
questo voi non vi dovete pigliar giuoco di me. lo 
non son mai stalo ardito di domandarvelo;e quando 
voi medesimo m’avete scritto che io l'avrei, sa* 
pete quanto modestamente ve n’ ho risposto , che 
io l’ho piuttosto desiderato, che richiesto. Ma quan- 
do me n' aveste degnato , mesa. Bernardo vi può 
far fede se T avessi conosciuto e stimato; e se ol- 
tre all’ obbligo che n’avrei voluto tener sempre, 
io I’ avessi conosciuto , se non da principe , al- 
meno più che da mio pari. E pur voi stesso avete 
voluto che lo meriti, e che lo speri , ed alla fine 
che l’abbia; poiché avuto 1’ bo , non so perchè 
v’ abbiate rimandalo per esso , se non perchè poaa 
Stima facciale di me , e meno del giudicio, della 
parola e dell’ onor vostro, facendomi fuor di pro- 
posito uuo smacco tale. E forse che non è stalo 
in «espello de’ miei padroni, e di tutta questa città 
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essendo già stata veduto da molti , e invidiatomi 
da tutti : Ma quanto alla parte mia , io non me 
ne curo punto; quanto alla vostra pensateci voi, 
che io non me De risento per altro, che per non 
parer un* oca. IVè per questo resterò d’ ammirare 
la virtù di vostra figliuola , e voglio anco .per i 
meriti di lei aver rispetto alla vostra imperfezione. 
Per risposta poi di quanto mi scrive * non vi 
dirò altro- se non che vi ringrazio del vostro pre- 
stante così come T he ricevuto. E quanto alla vo* 
lootà che « dite che avreste di mandarmi anco un 
papato se poteste , io non mi maraviglio che coti 
grossamente mi preferiate , poiché le vostre prò* 
ferie non si adempiono , e che i vostri doni , i 
quali per le mani d'una donna sono sì preziosi, per 
le vostre , che fate profession di gentiluomo, s’ av- 
viliscono e si riducon anco a niente. Siate sano. 

- Di Parma, alti 10 di luglio 1539. 

•' / AL CONTE DI CAMERANO. 

fV / 4 * • ' * , , • J 

-.,11 signor Giovan Francesco Sanseverino con dar- 
mi a vedere le Rime di V. S. m’ ha da sua parte 
ricerco che noo solamente io le legga , ma le giu- 
dichi ancora. Quanto a leggerle, io l’ho fatto 
piu che volentieri e cod molto mio gusto , quanto 
a giudicarle , usanza e fermo proposito mio è di 
non dar mai giudicio delle cose d’altri, sì perchè 
non mi pare d’ averne a bastanza per le mie pro- 
prie , come perchè io I’ bo per mepliero perico- 
loso e con certi se u* acquista ancor odio. Ma 
per non mancare al comandamento di due miei 
siguori , e tali, mi sono risoluto a dirvi su qualche 
cosa y non: per via di sentenza , che questo non farò 
mai , ma d’avvertimenti o di dubbi piuttosto , la- 
sciando che V. S. medesima se ne risolva. E pri- 
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ma che venga a* particolari , ne dirò solamente 
quello in genere, che leggendo m 1 hanno portò 
diletto e meraviglia ; effetti che sogliono fare le 
buone composizioni , e però per buone mi par di 
poterle tenere. Oltreché vi conosco (lenirò facilità 
di natura , e novità di condetti , ed assai buona 
pratica di lingua ; tanto che mi fa reputar la som* 
ma del tutto non solo per laudabile, ma per eccelien^ 
te ; e mi rallegro con lei , che attendendo all' arme 
spezialmente, e sia taat’ oltre in questa professione^ 
nella quale i quanto allo spirito poetico , non so 
chi sia oggidì che le ponga piedi innanzi. Non 
«mirando dunque nell’ altre parti della poesia, i miei 
dubbi saranno solo intorno all’ elocuzione* Nella 
quale mi danno noja alcune cosette , e sono sì po- 
che, edi sì piccolo momento, cbe gran fallo mi' 
parrebbe di commettere a non avvertimela , non 
essendo allrimentè cbe certi pochi nei nella pèr* 
sona d’ una donna cbe sia (ulta bella. E Dio sa 
cbe uoa gli mostro per riprenderli, ma perché la 
sua opera sia da ogni parte irreprensibile. Ora io 
dubito che ’1 numero non sia tenuto alle volte a* 
spro , alle volte languido. Aspro , quando la giun* 
tura delle parole è di ire o quattro consonanti insie- 
me : come a carte 20. Pur scorgo : a 58 per sfo • 
gare , e 83 che 7 scriva. Questo so che si tollera 
qualche volta , ed anco il Petrarca l’usò, ma rari»* 
sime volte, e con certe consonanti non tanto stre- 
pitose. Languido parrà forse , dove per lo contrario 
e’ accozzano tre o quattro vocali -, che fauno un 
certo sbadigliamento, ovvero hiato che lo chiamano 
i Latini , di mal suono , come a carte 82 Almetx 
foss io un di voi: a 47, annodato e acceso: a SO, 
per cui un tempo questa legge è in me : a 71, 
dilettoso e ameno: a 102, sento e alle mie voglie 
ascoso , e più altre assai ; che ancora questo si 
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trova alle volle negli autori , ma nelle cose di V. 
S. si è mollo frequente. Questo medesimo avviene 
di due vocali poste in modo che fanno il mede* 
simo mal suono , che se fossero tre ; e questo è 
quando quella che si toglie via, altera o annulla, 
la natura delle disioni donde si toglie , come a 78 
Ma aW appari*. Qui , se si toglie la prima a ; 
quel che resta , che sarà M s'altera , perchè non 
rappresenta più Ma , ma MU Se si foglia la a se- 
conda , s’ altera la natura del seguente , eh’ è / , 
perchè divenuta di caso retto , dov’ era obbliquo. 
A. 16. Da accesi amanti. Qui togliendosi 1* a 
quel che resta che èd, rappresenta di , e non più 
da : Di questi luoghi ce ne troverete assai , dove 
la collisione ( chiamandola pur latinamente ) parrà 
forse- - visiosa. E se soco si trova cosi usata qualche 
.volte , 1* esempio la potrà fare per avventura scu- 
sabile y ma laudabile, che io creda., non mai. 
Dubito poi di certe poche cosette di grammatica , 
dove addolciate , mi par posta io loco di addol- 
cisce: ed a 34 , nodrisse , in loco di nndrisce: a 
86 , ne temi » per ne tema; ed a 63 si sarivi, per 
W scriva. A 62 dove dice ; Si sente Olanda ; 
dubito che non ci manchi uo che. a 78 ov' è ; 
di galea nemica , meglio mi vi parrebbe il -genere 
che la specie, come dir nave o legno. A 85 ; poi 
morte , dubito se sia ben detto volendo dir 
dopo la morte: A 89 , acerbamente nostro , non 
so come si possa stare. Direi emi»pero,noa emisper , 
direi barbaro , non barbar. 1 luoghi della orlo* 
grafia non gli mostro , perchè sono errori dello 
scrittore. V. S. gli farà poi beo» avvertire , a 
di questi che I* ho messi innangi se ne chiari- 
sca da aè , ed abbia me per iscusato , perchè fo 
questo .officio non per presuqsione , ma per obbe- 
dienza* come ho detto , e per desiderio che le cose 
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sue sieoo eompìtamento belle così nella lingua , 
come sono nell’ altre parli, nelle quali per lo^pià 
mi paiono bellissime , ed alle volle mirabili». Il li# 
bro ho restituito alla signora Lavinia. Ed altro 
non mi occorrendo , le ricordo che già da molto 
tempo le son servitore. 

Di Maatova , alti 22 luglio 1359. 

A. M. ....... . . . 

. • ‘‘ ' • * * i . * ^ * * * 

" a Bologna. 

; * • _ < ; » » . »< ! r 

• Risponderò pur ima volta a Ha lettera di V. S> 
e so non 1* ho fatto fino ad ora : confido che* vi 
contenterete eh* io abbia presa questa sicurtà di 
voi , e Dio sa se merito compassione, non ebe 
scusa. Il giudieio che cotesta onorata Accademia 
e voi spezialmente fate delia risposta del C<*stelvei 
Irò , m* è sommamente caro , e perchè Viene da 
persone tali, e per confrontarsi con tutti i guidieiosi 
di qua, ne raccolgo che l'affezione, e l’interesse mìo 
proprio in questo caso non ui* inganni# E per que- 
sto , quanto a me , non mi coro di piè rispon* 
■dergli, perchè essendo il mondo ormai chiaro della 
soa dottrina , crederei che d rispondergli di nuovo 
fosse uu perdere di tempo , d’ opera, ed anco di 
riputazione. Pure, perehè eerti suoi non cessano di 
gridare o d* esaltare questo libro per unico di dot- 
trina e d’eloquenza, pare a qualcuno ebe gli fi 
debba dare un’altra mano, con mostrare la falsità 
degli argomeuti ch’egli usa , e la verità delle coti* 
che d'Ce. Il che, non potendo it> , s’ è proferto 
di fare M. Benedetto Varchi , per ^ amoro che 
porta a me , e più alla verità», ed alla lingua^ su». 
Égli mi ha scritto che darà giudizio di me : 0 di 
lui ^così sinceramele coni' è solito tatuitele sue 
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cose : del eoi giudizio , e di lutti quelli che leg- 
gono , e del vostro speeialmente , io rimango del 
tutto soddisfatto , senza eh* io pigli altra briga della 
mia difensione , perchè io non ho tempo di farci 
altro , e non porta aneo il pregio. E quanto alle 
offerte che mi fate di rispondere ancora voi in 
nome della vostra Accademia , mi sono suprema- 
mente care , e me ne sento tanto obbligato A tutti 
che diffido di potervene rendere il eambio. E 
P accetterei volentieri , non tanto per la protezione 
e per I* onore che me ne viene , quanto perchè 
uii parrebbe una occasione di dar saggio al mon- 
do dei vostri ingegni, e un far benefizio agli studiosi 
eoo tor via questa pestifera dottrina di quest* uòmo 
( il che mi par che sia il primo officio delle Acca- 
demie massimamente ) ; ma come dite s* ha da fare 
con umore che non ha rimedio. Pure quando vi 
risolveste di correr la vostra lancia, non guardate 
che *1 Varchi abbia preso il campo , ehe ci sari 
luogo ancora per voi. Del N. (si diee da vero) 
mi par ragionevolmente poter sentire di lui quello 
che egli di me , e sento che vuole, cbe nou me 
ne curi ; che la mia professione’ non è stata mai 
di letterato , e la briga eh* io ho eoi Castel vetro 
non è per voler competer seco , ma per risentir- 
mi delle villanie che m* ha fatte. Delle quali mi 
piace che voi altri siale consapevoli e testimoni, 
e mi farete ancora piacere a farne fede al Varchi 
il quale giudicherà cosi sopra questa parte come 
sopra quella della dottrina. Perciocché eostui al- 
terando il fatto, d'attore si vuol far reo , e' si 
duole d’ essere ingiuriato e provocato da me facen- 
do professioni di modesto, quanto .voi sapete est 
tutta Roma, come egli, e tutti i suoi m’ hanno con- 
cio. E non sarebbe poco che gli avessimo insegnata 
questa virtù della modestia, se modestia si poteste 
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dire la sua di rovesciar la sua immodestia addosso 
a me. E cootullociò porta uà cerio veneno occul- 
to che mostra più la maliguilà delia sua Datura., 
che se prorompesse net biasimare apertamente; bea* 
cbè doq si tiene le inani a ciotola, nè anco io que* 
sta parte , schernendomi e calunniandomi falsamen* 
te e malignamente piu che può. Ma lodalo sia Id- 
dio , che nou m’ha detto, e non può dir cosa che 
sia vera o che importi ; che tutto gli si può rim- 
proverare. • . 

Quanto al parere che mi chiedete della Trage- 
dia , io non posso rispondere così determinatamente 
come io vorrei , non avendomi mai esaminata questa 
materia come si converrebbe, ed essendovi molta 
che dire da ogni parte. Beo dirò che essendo la 
Tragedia una specie di poesia , mi pare che neces- 
sariamente richiegga il verso ; pure ancora la Com* 
media è tale, e nella prosa pare che ne sia meglio 
che nel nostro verso. Credo ancora che ’J muover 
degli affetti , eh’ è principale intento della Tra- 
gedia , si farebbe di gran lunga più efficacemen- 
te in questo modo, che in quello, cioè meglio 
nella prosa: Ma in qualunque modo si faccia, pur 
chè abbia t’ altre sue parli, io per me non gli tri- 
prenderei ; e secondo che vi porterete nel resto ; 
credo che si giudicherà s’ avete bene o mal fattoi 
Mi pare ben necessario che i Cori sieno in verso 
come voi dite; di questo non avete a. mancare. Ma 
di tutti mi rimetto al giudicio di quelli che me- 
glio hanno esaminalo questo articolo, eh' s' io me- 
desimo avessi a pigliar ora questa impresa , non 
sono ancor risoluto come la facessi. Ed altro nou 
mi occorrendo, a tutta l’Accademia ed a V. S. 
• peiialmente mi raccomando ed offro.) < i ; . 

. Oi Roma, aUi 21 d’ ottobre 1559. 
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AL SIGNOR BERNARDINO ROTA, 

a Napoli * 

Quando io non avea saputo cosa alcuna nè del- 
1* infermità , nè delta morte della signora Porzia 
Capece , consorte di V. S. il Ctario mi presentò 
per vostra parte il pianto che n’ avete fatto , e 
quel eh* è stato di piu meraviglia, di già stampato 
e diretto a me : cosa che m’ è stata cogione di 
molti affetti insieme. Perchè oltre al dolor delta 
morte di lei, e la compassione dell’affanno vostro, 
bo sentito ancora diletto della molla dolcezza eh’ a* 
vele sparsa net piangerla , e quasi una venagloria 
del favor ebe m’ avete fatto di voltare il vostro 
pianto a me. Ma fra tutte queste, il dolore, coma 
piò acuto, m’ ha più stimolato; ed ora, sforzan- 
domi a far tenore al vostro, è cagione che mi con- 
dolga amaramente con voi di questa gran perdita 
che avete fatta: che grandissima è veramente e per 
lo vostro e per lo comun danno , essendo stata 
quella signora un ornamento ed un esempio raris- 
simo de* nostri tempi, come si sitrae dalle lodi che 
voi le datq, e da un costante testimonio di tutti che 
se parlano. E questo voglio che basti quanto alla 
doglianza con un vostro pari. Ora quanto a con- 
solarvene, io non vi farei mai questo torto d* en- 
trar con artifizio di parole ad impetrar da voi quel- 
lo che la virtù vostra, la cognizione delle cose del 
mondo , la necessità della morte , La volontà di 
Dio, ed anco di lei, come &' ha da credere vi per- 
suadono a fare; ed all’ ultimo farebbe l’ intervallo 
del tempo per se medesimo. Sicché in questa parto 
non vi dicendo altro , vi ricordo solo , che aven- 
dola già lacrimata quanto comporla 1* umana fra- 
gilità , e fatti per lei quegli offre] che alla vostra 
Annibai Caro, 7 
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pietà si convengono , vi ricordiate di voi mede- 
simo ; e come n* avete dato saggio di molte altre 
vostre virtù, cosi non vogliate mancare in questo 
di mostrare la prudenza, e la costanza vostra. Dico 
ciò quanto a liberarvi , e alleggerirvi almeno del 
dolore che n’avete; che quanto a continuare nelle 
sue lodi, fareste cosa grata al mondo, degna del- 
l’amore e della pietà vostra, a celebrarla sempre 
Il che farei volentieri insieme con V. S. se le 
brighe, gli anni e la sinistra disposizion mia non 
tpi avessero tolto non solamente lo poetare, ma lo 
studiare del tutto. Oltre che col caldo della vita 
mi sento scemato ancora quello dello , ingegno , 
dove che ’i vostro mi pare divenuto maggiore nei- 
1’ affanno , e nel dolor presente. E di questo mi vo- 
glio rallegrar con voi, che di molte e belle cose 
vostre cbe io ho vedute, queste fatte per lei, ini 
sono parse le più volte, le più dolci, le più af- 
fettuose di tutte : nè dubito punto che non viva- 
io eterne insieme con la memoria di lei. Alla quale 
piaccia al Signore Iddio d’ aver data la gloria del 
cielo, come voi per mezzo de’ vostri scritti le avete 
procurata quella del mondo. Dell’ amor vostro verso 
di me sono io certo già molli anni sono; cosi V. 
S. s’assicuri della mia osservanza verso di lei. E 
pregandola a consolarsi ancora per consolazione de- 
gli amici suoi|, quanto posso cordialmente me le 
raccomando, e bacio le mani, 

Di Roma, alli, ... di maggio 1560. 

AL SIG. GIOVANNI ALDOBRANDI. 

, „ a Bologna. 

I # . ' , 

Avendo inteso cbe la vostra città cerca provve- 
dersi d’ un lettore in legge, e scrivendo il Cardinal- 



Digitized by Googl 




147 

mìo padrone al sig. vicelegato in favor del Pa- 
pio , il quale legge ora in Avignone , io voglio 
che V. S. sappia ancora da me , che questo geo* 
tiluomo è uno de’ maggiori soggetti che possiate 
avere in questi tempi. Le parti sue buone e rare 
sono tante che avrei da celebrarlo pure assai , 
ma basta che io lo dica in somma eh’ io non ho 
mai conosciuto il più compilo gentiluomo di que- 
sto. E quanto al bisogno del vostro studio , non 
credo possiate trovar meglio essendo dottissimo , 
esercitatissimo ed eloquentissimo , e di lauta gra- 
zia e maestà in una cattedra che solo , che s’ u* 
disse, non ci accaderebbe altra inercessione. Io 
credo che V. S. n’ avrà di molli relazione , es- 
sendo inlino a ora di gran nome; ma io, che lo 
conosco inlrinsicamente, esorto e prego V. S. che 
avendo a favorire persona alcuna di questa prò* 
fessione , voglia favorir lui ; e lo faccia sopra di 
me , che lo impiegherà tanto bene , che se ne 
terrà satisfatto per sempre, e farà un gran bene* 
Scio alla patria sua. Yoglio poi che sappia , ehe 
questo gentiluomo è come me stesso; nè per que- 
sto ba da credere eh’ io lo lodi solamente per a- 
micizia, perchè l’amo, ed osservo perì molti me- 
riti suoi. Però V. S. pigli arditamente la sua 
protezione, che n* avrà grande onore; ed bo spe- 
ranza che me ne ringrazierà , siccome avendo la 
cosa effetto , io n’ avrò immortale obbligo a luì; 
Alla quale riverentemente bacio le mani pregan- 
dola a raccomandarlo agli altri signori miei pa- 
droni. 

Di Roma, alli 19 di giugno 1599, 
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a Capraniea 

Così fanno 1 buoni scrittori come ha fallo V. 
S. con me che sene vagliono dell’arte, perchè l’arte 
non si conosca. Ella mostrando di fuggire i con* 
venevoli, e di sapere eh' io ne sia schivo, mi dà 
con questa opera mollo più che non mi si con- 
viene. Ma perchè io ne son nimico da vero , non 
ne voglio dir altro se non che conosco in ciò l’ar* 
tìficio suo ( in quanto però m’ attribuisce più che 
non vede), ma quanto a quello che ne cavo, io 
son più persuaso che V. S. mi voglia bene, e che 
le sia ' accetta 1’ affezione e I' osservanza che le 
porto e mi compiaccio di me medesimo in questo 
che ella m'abbia per suo, qualunque mi sia; tutto 
il resto riconosco dall’umanità e dalla gentilezza 
sua. E di queste j e delle altre sue virtù, e della 
dottrina che veggo ogni giorno andar crescendo 
in lei, io mi rallegro grandemente seao , e voglio 
ciré mi creda che me ne rallegro da vero, perchè 
oltre all’ osservanza che le devo , I’ amo ancora da 
Cgliuolo , si perche mi veggo amare da lei , co- 
me perchè la veggo volta a buon cammino , per 
lo # quale io V esorto a procedere senza intermis- 
sione , perchè di certo arriverà in luogo ebe non 
se il crede ; e così vivessi io tanto che avessi que- 
sto contento di vederlo , come sarà quello ch’io le 
pronostico. Resto di’ ella, come fa , non manchi' 
alla condizione sua, all'ingegno ed all’indirizzo che 
Dio le ha datò , ed a se medesimo alla fine, per- 
chè la fortuna le ha preparata una bella scena : 
t persuadendomi che la conosca, e che sappia molto 
ben fare la sua parte , non le dirò più circa questo 
se non che pigli io oeoe quel che dico , perchè 
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non ho altro da darle ora io cambio della meda- 
glia che m’ba mandata, la quale iu vero è bella 
nel suo genere, e la stimo assai per se stessa; e 
mollo più perchè mi sarà dolce ricordo delia me- 
moria eh’ ella tiene di me. E di questa e dell’ al- 
tre che mi promette, e mollo più dell’amorevo- 
lezza che mi mostra , sarà sempre ricompensata da 
me con larga misura , trovandomi più fornito di 
amore, che di medaglie. E con questo le bacio le 
mani. 

Di San Giovanni a* 19 di novembre 1560. 

A MESS. FLAMINIO DE’ NOBILI. 

‘ J 

a Lucca. _ 

Vostra Sig. non m’è tenuta di cosa alcuna, che 
io abb'ia preso a leggere il suo Trattato d* amore 
perché non l’ho fatto con altro fine, che di cavar- 
ne dottrina e piacere; il che m’è mollo bene riu- 
Bcilo. Ma io non sono tanto presuntuoso che aves- 
si tolto a correggerlo , com’ ella mostra di credere 
L’ho ben letto attenlameule, e poiché mi recerca 
del mio giudizio le dico , che a me è parso bellis- 
simo , e da ogni parte perfetto, e quanto al sogget- 
to, e quanto allo stile: e non m’ accade dir altro 
sopra , se non che ’l commendo sommamente , e 
mi rallegro molto seco della lode, e del nome che 
ne acquisterà. E perchè non pensi ch’io 1* aduli, 
le dirò che non ci ho trovato cosa che m’ offen- 
da , se non che nella lingua solete usare questa 
particella Si, affissa ai verbi , in iuo^o di Ci o di 
Me ; com’ è dove dite: Non possiamo fermar Si 
nell* animo d una donna : in luogo di fermar Ci 
o fermarne. Non si alziamo , Si riposiamo. Si vi • 
deremmo: volendo dire Cì ; o Ne alziamo , ripa. 
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siamo , rideremmo ; e così in molti altri luoghi; che 
tutti insieme non sono più che un sol modo di di 
re , il quale potrebbe esser che fosse buono secon- 
do il parlare di Lucca, ma secondo il toscano scrit- 
to non credo che si possa salvare; perchè Si ri. 
guarda alla terza persona, non alia prima, lo mi 
potrei ingannare , ma me ne rimetto , e mi ba- 
sta solamente averla avvertita , V. S. la pigli in 
buooa parte , perché , sic soleo amico r; e non mi 
soffrirebbe mai 1* animo che la bellezza del vostro 
libro fosse macchiata da un sì piccolo neo. Ora 
la ringrazio dell 9 affezione che mi mostra , e la 
prego a continuar ad amarmi , promettendole ri- 
compensa di pari amore, e di molto maggiore os 
servanza; e con questa a V. S. ed al sig. Giova 
mi offerisco e raccomando.. 

Di Roma , alti 25 di gennaio 1561. 

A MONSIGNOR COMMENDONE. 



- a . . 

Con mollo mio contento ho Ietto la lettera di 
V. S. Reverendissima del giorno delia Maddalena, 
da Lubec , e comandandomi per essa cb* io mi 
giustifichi seco perchè non le ho mai scritto da che 
cominciò la sua peregrinazione, lo farò eoo que- 
sta, non accettando eh’ ella sia tenuta alla mede- 
sima giustificazione con me, perchè tra me e lei 
in questo caso noti è proporzione alcuna. Io non 
le ho scritto primamente perchè sapendo di quan- 
ta importanza sia la sua Legazione , e da quante 
fatiche , e da quanti pericoli accompagnata, mi cre- 
deva eh* ella non avesse pur pensiero , non che 
desiderio delle mie lettere, nè anco che le avan- 
zasse tanto di tempo, che le potesse leggere essen- 
do in continuo moto della persona , e molto più 
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dell* animo con un tal carico addosso, fra genti 
non amiche , non umane , e non uomini forse , 
onde che io me la rappresentava sempre occupata 
nelle concioni , nelle dispute , ne’ complimenti e 
nelle faccende d’ ogni sorte, e con la mente trava- 
gliata e Gssa in fare da ogni parte il debito suo: 
e quel che più importa, dubbia dell’ onor suo ed 
anco della vita, la quale veggo esposta non pure 
ai disagi ed alle infermità, ma si può dire , alla 
morte ed ai martirio: fra ie quali cure io dubi- 
tava d’ esser tenuto ozioso a scriverle; se non im- 
portuno, non avendo massimamente per suo con- 
to che dirle , e per mio non le volendo dir cosa 
alcuna per non affannarla davvantaggio , almeno 
a rispondermi. Oltre di questo non le ho scritto 
per non fare impazzar le lettere ch’io ie mandas- 
si dietro, avendo ella in si poco tempo corso l’Ita- 
lia, la Germania , I’ Ungheria , la Fiandra e qua- 
si tutto eh’ è nel settentrione di luterano, e di cat- 
tolico ; ne si sapendo mai nè dove si fermi , nè 
dove abbia a capitare , nè quando. E forse che 
non va in paesi (unge dalla notizia, non che dal 
consorzio nostro ? Oh Dio buono ! nè anco il mar 
baltico la può ritenere, che non minacci anco la 
Gotbia , la Scandia e la Norvegia. Oh questi no- 
mi soli non fanno aggranchiar le mani di freddo a 
quelli che vi scrivono di qua? Che faranno dun- 
que a coloro ebe vi portano le lettere, e come le 
poverette ci pòssono venire che non si smarriscano, 
o che v* aggiungano, o ebe vi trovino ? Potrebbe 
dire V. S : le mie vengono pur a voi. Sì, ma el- 
leno sono spinte da borea che le conduce asciut- 
te e fresche, dove le mie hanno a venir per ostro; 
che non le può portare , se non molli o rancide- 
Per tutte queste cose io mi pensava ehe’i mio seri. 
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re anctìra la sua descrizione , le ricordo che quan- 
do sarà bene andata si potrebbe trovar col capo 
già , ed all’ultimo non so dove si riuscisse. Nel- 
le altre sue peregrinazioni verso occidente , io la 
comparai poeticamante al sole , perchè non si al- 
lontanò mai tanto, quanto fa ora del silo viaggio; 
e corse per gli gradi di longitudine per modo che 
se ben fosse passata nell’ altro emisperio, potevamo 
sperare che, rapita dal primo mobile, si fosso po- 
tuto rivedere qualche volta almeno nelf Oriente. 
Ma ora che si distende per la latitudine, girando 
i meridiani, e non i paralelli, non so quello che 
si voglia fare , nè donde fi’ abbia a ritornare: e le 
protesto che non solamente si prenderà il nome di 
Febo , ma che in sua vece le daremo quello di 
Boote; il quale par che le si convenga molto fin- 
ché si gira intorno al carro; ma trapassandolo por- 
ta pericolo che nou lo facciamo uu Perseo, un Eri- 
clone, o una simile coslellazione.JNon le venga dun- 
que una sì strana voglia, ed abbia compassione se 
non di lei, almeno di quelli che si trascina dietro- 
E che hanno fatto quel povero gentiluomo del Bug- 
giero , e gli altri che s’ abbiano a morir del fred- 
do? se ci lasciano la pelle , io le ricordo che non 
sono zibellini. E mess. Antonio sarebbe mai con 
lei ? oìmè , che si rimiandi in qua , eh’ egli uoii è 
per viver ma d* aringhe e di stoccofissi. Tornato 
che sia , voglio che mi legga quel libro di Ovidio 
de Trìsltbus ei de Ponto , perchè essendo staio fi- 
no all’altezza di quel paralelio , credo ehe abbia 
inteso molti bei passi di quella poesia. Mess er Lui- 
gi , eh’ è si lungo mi fari piacere , avanti che 
parta , di toccare una volta la zappa deli’ Orsa 
per amor mio. Vede V. S- che baie mi sono mes- 
se a scriverle per empire il foglio di qualche co- 
la , coiu’ ella comanda ; e poiché f ho già fatto 
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per «on pigliar P altro , fo Sne , « riverenlemealc 
le bacio le mani. 

Di Roma , a’ 13 d; settembre 156 1, 

A M, ALFONSO CAMPI IMPORTUNI. . 

a Napoli • 

Alla lettera di V. S. de’ 21 di marzo per alca- 
De mie -occupazioni non risposi col procaccio pas- 
sato. Farollo ora con questo , ringraziandovi pri- 
ma dell’onorato presente de’ mostacciuoli che mi 
avete mandati, a* -quali per farmisi cari, bastava 
solo cbe venissero da voi : ora che vengono dal- 
l’illustrissima signora donna Jeronima Colonna, pò- 
telq credere che mi sieno preziosi, e che gli abbia 
per salutiferi , immaginandomi che dal suo Dome 
( cbe di sacro è composto ) abbiano prese queste, c 
più altre buone qualità. E se ogni volta che si la 
commemorazione di voi con gli amici si cavassero 
cose si delicate da una signora tale , non so quali 
si fossero più o le lodi che a voi si dessero, o le 
benedizioni cbe si mandassero a lei , e però , poi- 
ché i vostri meriti vi danno di poter essere cele- 
brato senza costo , gran senno farete a non procu- 
rarlo con dispendio di sì cari doni, correndo mas- 
simamente rischio d’ esser tenuto troppo ambizioso 
che si dica bene di voi , e di esser anco adulato 
da quelli che non sono così veritieri com’io, che 
con ho detto col signor Manuzio di voi se non 
quello ch’io sento, e quello eh’ è veramente. Quanto 
al discorso che mi dimandate : Che a quelli che 
scrivono spagnuolo, non sabbia da rispondere lidia, 
medesima lingua , con tutta la gran balìa che ave- 
te di comandarmi mi risolvo per questa volta di 
non ubbidirvi , e tenendovi per quel savio e di- 
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screto signore clie siete , mi rendo certo che nou 
me ne graverete più che tanto , si perchè nou si 
conviene a me, nè a voi torre queste gatte a pela* 
re, come perchè io nou mi arrogo tanto tanto di 
autorità , nè di giudieio , che mi voglia fare autore 
d’ una opinione , la quale , per probabile che sia, 
si può facilmente ributtare con altri probabili* A 
pena sostegno io La verità , e le dimostrazioni che 
sono chiarissime e quasi necessarie, non che queste 
che sono disputabili cootra quelli chela vogliono eoa 
me { che la vuole ognuno per mia disgrafia , quan- 
do anco la fuggo ). Pensate che farebbono s’ io 
T andassi cercando , massimamente in una cosa co- 
me questa che tocca la prerogativa delle lingue,- 
T uto della vostra città , ed il giudieio forse di mol* 
ti , immaginandomi che quest’ articolo sia io con- 
troversia tra voi altri signori , e che sopra ciò cor- 
rano diversi pareri- Questo di certo me «'avverreb- 
be , che mi tirerei addosso una parte di voi, e for- 
se la Spagna tutta , perchè non si può parlare del- 
la lingua in questo caso , che non si parli dell’im- 
perio e della nazione che domina, e di quella ch’è 
dominata. Ma senza offesa di persona e di nazio- 
«e alcuna , credo di poter dire in genere la con- 
clusion sola di quello che vorreste eh’ io vi pro- 
vassi per discordo, il quale è: Che meglio, con 
-più decoro , con men sospette d’adulazione, e mea 
pregiudicio di servitù si scrive, e si risponde nella 
lingua propria, che nell'altrui. Questa sentenza mi 
par tanto chiara, che oon ha bisogno di allegazioni, 
nè di ragioni , aè di esempi , e credo che sarà te- 
nuta così giusta , che la propina che m’avete man- 
data , noe dovrà dar sospetto di corruttela. Ben» , 
chè io ioteoda d* averla ricevuta come vostro ami- 
co piuttosto , e come deveto di quella signora, che 
come giudice di questa cauta. Ed altro eoo mi 




occorri se non pregarvi a far rivereuza io mio no- 
me al sig. Nota, ed agli altri che sapete esser miei 
signori , e spezialmente al sig. Ammirato , ringra- 
ziandolo del libro delle imprese che m’ha fatto do- 
nare, e dell’ onorata menzione che vi ha fatta di 
me ; rallegrandomi ancora seco della molta lode 
che ne gli sento dare da tutti che lo leggono. £ 
con questo vi bacio le roani. 

In Roma , l’ottava di Pasqua 1562.* 

A MONSIGNOR COMMENDONE. 

Tornato da Frascati , dove sono slato alcuni dì 
per inviare una vignetta che vi i»o presa, trovai 
la lettera di V. S. de* 6 d’ aprile che m’avea molti 
giorni aspettato : Questo le sia per iscusa della 
tarda risposta , e la prego a farmela buona. Delle 
lettere cbe mi domauda , sodo bene copiale quelle 
che vanno in nome mio, ma non g»à quelle che 
sono scritte in Dome dei padroni , il Manuzio ha 
voluto ch’io le faccia mettere in volume tutte, senza 
rivedere e senza scelta alcuna , per poterle tutte 
leggere in una volta e far elezione di quella par- 
te che ne paressero degne di vita , e che si po- 
tessero pubblicare senza scandalo. E queste sola- 
mente io disegnava poi di ripassare un’ altra volta, 
per non durar fatica in quelle che s’ hanno a ce- 
lare, e che sono poco buone, ancora che tutte si 
possano dir tali. Ora, non essendo nè tutte finite 
di copiare, nè la parte copiata vista da lui , per 
questo non è stata riveduta da me, e fino a ora 
‘ stanno nel modo medesimo cbe il giovane le ha 
cavate dalle miuute, ed anco peggio per li sgorbi 
e per le rimesse, alle volle poco leggìbili che nel- 
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le mietile si faeno , sicché adendole a mandar cosi 
lo fo mal volentieri ; e pur non ardisco di negarle 
a V. S. quando le voglia io ogni modo. Quando 
le piacesse eh’ io venissi d’ ordinarle , n’ avrei sod- 
disfazione: se non le darò così come stanno , ma 
bisogna che V. S. ordini uno che le venga a scri- 
vere , perché il giovine che copiava qui, serve ora 
in palazzo , ed avendo bruciali lutti i primi ori- 
ginali , per levarmi da torno la confusione di tanti 
scartabelli in quauli erano , resto con un solo re- 
gistro di tutto. E quanto a dire che nou usciran- 
no dalle sue mani , io so già per prova che questo 
non islà interamente io arbitrio sue , e le ricordo 
quello che altra volta ne incontrò del P Apologia. 
Ma segua che vuole , che io non so dirle di no., 
però comandi , e sarà servita. Della mia vita le 
dirò prima die sono sano , che mi par gran co- 
sa 1 -Con questa libertà uni soa ridotte a villeg- 
giare nel Tusculano , dove il cardinale Saul’ An- 
golo m’ha invitato. Studio più di star sano, che di 
sapere : ho posto fine all* ambizione ancora in que- 
sta parte delle lettere , solo vo raccogliendo e ras- 
settando le cose fatte : ed in questo se beo mi 
compiaccio poco , passo però il tempo assai dol- 
cemente , dilettandomi di veder le molle fatiche 
passale , e certi pensieri che mi sono veuuti alle 
volte , i quali ora non riconosco quasi per miei. 
Me ne sto quieto e contento assai ancora quanto 
alle cose domestiche , avendo maritata quest’ an- 
no una mia nipote assai bene ; e dell’ altre cose ri- 
posandomi nella sperauza che ho messa in Dio nella 
sanità che mi par d* aver in gran parte ricuperata , 
ved in ogni caso nella buona riuscita che fa Gio. Bat- 
tista, e gli altri suoi fratelli issino a ora. Se io aves- 
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si V. S. di qua mi terrei compitamente contento; 
mi consolo nondimeno, spe rando di doverla rivede* 
re, e con quel grado cbe si conviene alle virtù, e* 
alle fatiche sue. Intanto ue fo spesso commemora 
sione con mesi; Diego, fi mi godo de* ragionamenti 
che ne tenemo, e dail’knmaginaziooe cbe n’andamo 
facendo ; il quale messer Diego mi riesce ogni di 

S * li dolce e più amorevole. Jeri f<u qui, e sapendo 
e le scrìverei oggi , tn’ impose eh* io le dicessi 
mille cose che taccio per esser di quelle cbe vanno 
per l'ordinario; e le dirò solo cbe P aremo presto 
per protonotario. Si raccomanda infinitamente a V. 
S. Così fa Gio : Battista. Ottavio , Lepido che le* 
baciano le mani , ed io insieme con loro. Ed a. 
sness.j Antonie , ed a mess Luigi mi raccomando 
Di Roma alti 8 di màggio 1568. 

AL CAVALIE& RAFFAELE SILVÀGO. 

a Malia, 

Ho ricevute le vostre Medaglie, o per dir me* 
gl io , quelle obe avete peosalo cbe siano medaglie 
che non sono veramente degne di questo nome. 
Or non vi par questo uo bel modo di entrare a 
ringraziacene? E beilo, e buono tra veri amici. 
E pur ve oe ringrazio , e ve ue tengo maggior ob- 
bligo che se m aveste mandate le più belle, e le 
più rare che si possano avere, c non solamente 
medaglie, ma cammei « gioie e qualunque altra 
più prezioM cosa si vegga dell’aDlico; considerata, 
come dite, ì' amorevolezza eoo che me le maudiate, 
e la prontezza di provvedermene, c per Dio, anco 
il giudicio in questa parte di mandarmele tutte 
qualunque sieno , perché questo è il più sicuro 
modo da poterne scer le migliori, e le men ree. Ed 
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10 vi mostrerei di tenermene soddisfatto del tutto 
come me ne soddisfo in questa parte dell* animo 
vostro , se non ebe io non voglio frodarvi in quel 
che siete così liberamente e sinceramente con me , 
e della dimanda che in ciò mi fate del mio pa- 
rere. Vi dirò dunque che mi sono state carissime 
e preziose , quanto merita d’ essere stimata l’ inten* 
rione , la diligenza, e (a liberalità con che mi ave. 
te proviste ed inviate , e la promessa che mi fate 
di provvedermi e d’ inviarmi dell’ altre ; ma che 
per loro stesse non sono da stimarle. Nondimeno 

11 sig. Giannotto Bosio,e il gentiluomo che le ha 
portate hanno veduto con quale allegrezza le ho 
ricevute, e quanta festa ho fatto loro intorno per 
venirmi da voi. Questo sia detto liberamente per 
vostra istruzione , ma per quanto stimate' la ser- 
vitù ch’io tengo con voi , non vi guastale, nè vi 
ritirate punto da questa pratica , perchè sarebbe 
cagione eh’ io stessi per sempre malcontento di 
questo mio ingenuo procedere con voi, ed un se- 
gno che voi vi pentiste de4 vostro tenuto con me. 
Trovatene , ed inviatene delie altre , ohe una viene 
che paga tutte. £ perchè io m’avveggo al vostro 
scrivere che siete in ciò piuttosto istorino che an- 
tiquario, poiché me le dichiarate tolte; e dall* al* 
irò canto mi domandate delle avvertenze di cono- 
scer le buone, ‘^ve ne dirò sol questo in genere, non 
vere. Le grandi di bronzo sono per lo più migliori 
che le piccole , ma o grandi o mezzane o piccole 
che sieno), vogliono esser antiche, di buon maestro 
e non logore, nè dal tempo, nè dalla violenta. Dico 
cosà , perchè le vostre tutte sono magnate dalla 
ruggine, o arrotate per modo*che non vi si scorge 
bene nè lè Ggure, nè le lettere. La regola di co- 
noscere quelle che sono di buon maestro, non vi pos- 
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b’ìo dare se non avete notizia ded disegno, però la 
rimetto iu questa parte al gindicio dell’ occhio. JVè 
anco delle antiche che vi posso dare avvertimenti, 
se non avete una certa pratica sopra ciò , tanto 
più, quanto oggidì vi si fanno star forti accorarli 
quelli che se ne intendono: tante tristizie vi si fan* 
no. Vi perdonerò dunque che v’ inganniate del- 
1* artificio e dell’ antichità di esse , ma non già della 
integrità , potendo molto ben conoscere le intere dalle 
rose, e dalle fruste. Quanto al prezzo, avendole a 
pagare , non mi basta 1’ animo di specificarvi a 
punto quelle che meritano d’ esser pagale, e non vi 
so dir altro se non che vi governiate universal- 
mente con la valuta de’ metalli , -con quel poco di 
più che vi detterò il vedere 1* una più netta e più 
bella che 1* altra. Intendo per bella , per adesso, 
quelle che vi paiooo così all* occhio, olire al ve. 
derle intere; e questo è quanto a quelle che vi 
possono capitare alla giornata. Ma’l fatto sarebbe, 
che aveste di quelle che sono state già raccolte, e 
scelte da altri, come intendo che fece il Commenda- 
tore Giufrè , Turcopiliero morto , il quale mi si 
dice che n’ avea una buona ratinala, e deile belle, 
e che buona parte d’ essa si trova ora in mano del 
Zecchiero ; nel caso io le piglierei da lui tutte 
in una volta. Mi farete piacere a tentare se fa- 
cesse partito , ed avvisarmi eoo che condizione le 
desse, e quante, e quali sodo mandandomene uoa no- 
ta , che darò ordine subito di rimettere il costo- 
E pregandovi a perdonar la briga che ve ho al- 
l’ offerta ehe me ne fate , e la stima che ho fatta 
delle mandate al desiderio che io ho che u’ abbiale 
notizia, vi ringrazio di nuovo delle ricevute come se 
fossero rarissime, e di molta valuta;ed aspetto quelle 
che ini promettete, protestandovi che io oou Ieri* 
«evcrò quando sia eou vostro danno ; che mi par. 
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pur troppo che v’ impiegate la diligenza. Degna 
levi di raccomandarmi alti signori miei cavalieri 
Leraellino e Verzelli; e vi bacio le mani. 

Di Roma, alti 3 di luglio 1593. 

A MONSIGNOR COMMENDONE. 

a Padova. 

t 

Intendendo che qui si risolve di mandar V.'S. a 
peregrinare quel resto della cristianità che le man-, 
cava, o forse a rivederla , che oramai non so che 
parte sia d’.essa , che non abbia corsa più volte , 
non posso non rallegrarmene con tuli’ i disagi e 
pericoli che ne le vengono, perchè all’ ultimo non 
passa senza grande sua riputazione, e non può es- 
sere senza quel fine che noi speriamo alle tante e 
si ouorale sue fatiche. Io le trassi un motto già 
molto di sono , che vedendosi a questo , lo avrei 
desiderato mandarle Ottavio mio nipote, il quale si è 
risoluto di dod vedere attendere a lettere; e se bene 
da lei uon ho risposta alcuna, non posso però per* 
Buadermi che per questo m’ abbia voluto accennare 
che non le torna bene, perchè io non intendo che 
le sia di gravezza alcuna; e dall’ altro canto sono 
certissimo che le sarà dt servigio non poco per la 
sua persona, essendo inclinato ed atto a servire; e 
di complessione da poter tollerare ogni sorte di di* 
sagio, oltre all’ essere diligente, obbediente, amo- 
revole e tanto affezionato del nome di V. S. che 
non può sentir nominare altro padrone ; e tanto 
più, quanto non desidera cosa maggiormente, quanto 
veder del mondo ; e nessun altro ne gli può ca- 
var la stizza più di lei. Monsignor tP Arila m’ha 
spinto a far questa risoluzione di lui in ogni modo 
ed io la supplico a farmi degno di questa grazia. 
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che le possa essere appresso per alcun tempo , 
solo perchè vegga, e pratichi e consideri special* 
mente gli andari della sua casa , che gli sarà la 
maggior disciplina che possa aver fin a tanto che 
venga il tempo di dargli il suo indrirco; che non 
può esser altro ( per quanto avemo risoluto ) che 
dargli moglie ed appoggiargli la successione della 
casa.* poiché due altri suoi fratelli hanno ad esser 
di chiesa e di studi; e P ultimo è di tanto poco tempo 
che non sappiamo che riuscita s’abbia a fare. Quan* 
do ella se ue contenti ; lo manderò quanto pri- 
ma , bene a ordine di viaggio : e gli si provve- 
derà tanto che bisogna di mano in mano ; che a 
me basta levarlo di qua dalle tentazioni, e di dargli 
da fare, perchè non è cervello di stare in oeio; e V. 
S. se ne potrà servite senza alcun riservo, perchè 
Don conosce riputazione, e tanto ha bene quanto 
travaglia. Se V. S. si degnerà di farmi questo fa- 
vore, sarà degli supremi ch'io possa ricevere da 
lei; quando ne penserò che sia per qualche buon 
rispetto, e lo ritroverò in buona parte. Ed aspet* 
taudone presto risposta , con tutto il cuore me 
le raccomando, e le desidero prospero viaggio, e 
compimento d’ ogni desiderio. 

Di Roma, alli 28 d’agosto 156$. 

AL SIGNOR TORQUATO CONTI. 

a Pali. 

Ho soprasseduto fino ad ora di scrivere a V. S. 
«Spettando di dirle alcuna cosa degna rP avviso ; 
e cercando di trovare quel trattato del Varchi so- 
pra 1* Alchimia che le promisi mandare. Contutto- 
ciò non ini è riuscito di fare nè l’una cosa, nè l’altra, 
perché per molto eh’ io abbia rimescolati i miei 
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libri tutti, questo non s* è potuto mai rinvenire. 
Credo mi sia avvenuto di esso, come di molti al- 
tri cbe si chieggono in prestanza, e mai non mi 
si rendono. Scriverò sabbaio al Varchi medesimo 
e vedrò riaverlo da lui. Intanto le bozze di ma- 
stro Teodoro non doveranno perder tempo. Dei 
moti della guerra non ritraggo ancor cosa che m’af- 
fidi d’ affermarla per vera. Il palazzo non si lascia 
intendere: Banchi caccia carote; io mi son tolto 
più dalle pratiche de’ segrelarj, e i discorsi del Sii- 
vago, del doti. Buccia, e di simili, son chimere; 
mi rimetterò dunque in questa parte « quel 
che gioroal mente intenderà il suo mess. Alessandro, 
il quale mi par diligentissimo così novelliero , co- 
me litigante, ma per quanto si può conjellurare 
fino a ora i tamburi si convertiranno in pifferi, 
perchè pare cbe questi rumori d’armi sieoo per fi- 
nire in nozze. Non lascerò di dirle aucora, che un 
mio amico , il quale tocca alle volte il polso a 
Borromeo , m’ha detto già due volte che V. S. 
non sarà altramente adoperata dal papa; e doman- 
dandogli la cagione, m’ ha risposto; perchè passa 
per Farnesìano ; ma tal sia di loro. A lei torna 
a vantaggio di non impegnarsi per poco, e le ba- 
sta di non esser in disgrazia di S. Santità ; cbe 
del resto, se la guerra s*>gue, correranno altre paghe 
cbe quelle che vi si offeriscono , ed in ogni caso 
è meglio starsi alla catena, che scatenarsi per an- 
dare a caccia dei grilli. Si fosse che la sua non 
è una catena da starvi volentieri attaccato. 

Vi prometto signore, che vi sto tuttavia legato 
col pensiero , e cbe a tutte le ore mi vo imma- 
ginando Duove delizie e bellezze. Di graziai. S. 
faccia sellecitar quell’ acquidotto, cbe fino a tanto 
che 1’ acqua non ci sia , non mi risolvo a ghiri- 
bizzarvi sopra. La fontana , il lego , le polle , le 
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cadute , i bollori che vi si sono pensati , e le 
cacce ; i parchi , le coniglierie , le colombaie , i 
boschi di giardini che vi sono già inviati , sono 
cose ordinarie a quelle che ci si possono fare. Bi- 
sogna che ci siano stravaganze da dar la stretta 
al boschetto del signor Vicino. Quel molino a vento 
non mi dispiace. Quel moto perpetuo de* sacchi 
bagnati per far fresco , mi tocca I* ugola. Quello 
scoglio in mezzo al lago, ba forte delle Antoniane. 
Quella musica di vettine farà strabiliar più la gente 
cbe la bella Francesebina ebe suonano in Fiandra 
le Campane. Sopra tutto quella Colonia mi va ogni 
dì più per la fantasia. Ma mi par necessario cbe 
mastro Teodoro dia dentro in quel lapis, che cosi 
mi rincorerei di far tanti gentiluomini politici cbe 
faremo un borgo di ville da Poli a Roma. Col 
cardinale Sant* Angelo fui jeri a pranzo , ma non 
si ragionò di ville, perché s'ebbe a trattener l'amba- 
sciator di Vinegia cbe volse vedere le sue antica- 
glie. Gli farò uoa lezione della vostra catena cbe 
si dovere contentare di giudicarla degna cbe vi 
si attacchi il suo gran balascio. Io mi son portato 
così poco cortigianamente con la signora sua con; 
sorte , a non farle riverenza avanti la partita- 
pero me le inchino fin di qua , e la prego a co- 
mandarmi*. Desidero cbe *1 sig. Carlo guarisca del 
zampetto ; e che *1 sig. Appio cominci a ciugael- 
lare più articolarmente, perché gii ho conosciuto 
in quel ciuffotlo arruffalo che dica di belle cose 
sopra quelle grottesche , che studia fin da ora 
così astrattamente. Mi resta raccomandarmi a Fa- 
brizio e Cola, cbe sono i due gran campioni del 
vostre stato ; e ricordo che si sollecitano per far 
venir quelle vettine e '1 resto de* doccioni da ri- 
sarcire gli stracci del condotto di sopra perchè non 
ho per manco bell' acqua quella che si conduce in 
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casa, da quella ohe si disagna per catena , E eoa 
questo bacio le mani a lei. 

Di Roma, alti 9 di giungilo 1593- 

A MESS. BATTISTA GUARINO. 

a Ferrara . 

Vostro Signore pub sapere per pruova che eer* 
vellelti fieno quelli delle Muse, quando non sono 
colti in tempera. Dico questo perchè non rispon* 
dendo ora al rostro sonetto, m’abbiate per iscusato. 
Egli, con l’amorevolissima lettera che mi scrive* 
le, mi trovò fuori di Roma , occupato tra conia* 
din per dar principio a una mia villetta nel Tu 
sculano: e quantunque il luogo stesso m’ incitasse 
a poetare , eM desiderio e’I debito mio fosse di 
farlo , invitalo da voi , io non le ho mai fino a, 
ora tanto potuto stuzzicare , nè pregare ohe nod 
mi sieno state sempre ritrose, credo per avermi ve- 
duto molto alle strette con I* Agricoltura , con la 
quale io era più volentieri all* amore che con loro, 
ed essendosi ella insignorita di tutti i ferri della bot* 
tega, sempre che bo voluto la penna e la carta * 
mi son venute alle mani le seste , la bussola e ia 
zappa piuttosto , e non ho mai pensato di fare un 
verso che non mi sia riuscito un viale o simil co* 
sa , tanto che mi risolvei di rispondervi a Roma , 
dove non prima tornai neil’allra'Seltimana, che fui 
storiato a ricorrere in qna un’ altra volta Tutto 
questo è per iscusa non solo del nou aver risposta 
al sonetto , ma dell’ aver risposto tardi alla lette* 
ra. Ora pe'r voi medesimo potete considerare gli 
effetti che P uno e l’altra abbino fatti in me , pre- 
sentandomi dall' un cinto la bellezza e la finezza 
nell* ingegno vostro , dall’ altro un guadagno così 
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cubito , o così prezioso, qual' è d’un amico tale, 
delle condizioni del quale il giorno che mi fermai 
in Roma fui da Monsigaor Rossetto assai ben ia* 
formalo. Di questo acquisto io mi tengo molto 
ben fortunato, ehe dalla mia buona fortuna, e dal* 
la vostra amorevolezza lo conosco , e per contea* 
tissimo che ne sia , ne sarei molto più, se ne po* 
tessi riconoscer parte alcuna de’ meriti miei , dei 
quali , quando sarete meglio informato , quetla 
gran somma che ve ne avete conceduta , vi sce* 
mera tanto fra le mani che di certo vi rimarrete 
di celebrarmi, e di ammirarmi , come ora fate; e 
Dio voglia che non vi ritiriate £nco d' amarmi , 
poiché cessando la cagione cessa l’ effetto. Vedete 
quanto 1* amor vostro tn’è caro, che ne son già 
divenuto geloso, e, desidero tanto di mantenermelo 
che vi prego a stabilirlo da qui innanzi io altro, 
che nelle opinioni, e nelle meraviglie che dite, oche 
vi son fatte da me. E ben stabilito sarà, quando 
lo collochiate in quello eh’ io debbo, e che ripro* 
metto a voi per l’ affezione che mostrate di porta- 
re a me , la quale io ho molto ben veduto e nella 
lettera e nel sonetto , se non del tutto ignuda , 
come vorreste , non però così rozzamente vestita, 
come dite ; anzi ( per non uscir dalla vostra tras< 
lazione ) sotto si lini e trasparenti abiti che , ad 
una delie 6gure del Buonarrota , m’ba non sola* 
mente mostro l’ignudo, ma l’attitudine e le mo* 
venze tutte ; e, come che l’abbiate assai ban ab* 
bigliata , l’ ornamento per questo non le ha tolto 
punto della purità naturale. Bellissima donna m’ è 
parsa veramente, e più che non me la descrivete 
ond’ 4 è che potete ben credere ch’io l*ami , e che 
io preghi d’ esser amato da lei. Di questa vi prie* 
go io che mi teugbiàte in grazia , la quale ho per 
sincerissima, e non delie lodi , e delle ammirazioni 
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Ut me , con che P avete mandata accompagnata. 
Queste per ornate ed imbellettate cbesieno venute , 
non hanno avuta forza di muovermi. Vi si riman- 
dano dunque intatte, e voi procurate loro un altro 
amante che sia più degno , o più presuntuoso di 
me. State sauo , comandatemi e tenetemi sempre 
per vostro. 

Di Frascati , a’ 23 di novembre 1362. 

A MONSIGNOR ODISCALCO 

Governatore della Marca. 

lo scrivo questa a V. S. come si dice , con due 
cuori , P uno molto desideroso d’ impetrar grazia da 
lei , l’altro dubbio di uon esser abile ad ottenerla* 
Quest’ officio di raccomandare è solito farsi o da 
superiori che tengono autorità, o da inferiori ed 
anco pari eh’ abbiano sicurità con le persone a chi 
si scrive, lo non sono nè di questi, nè di quelli ; 
colpa dall’un canto della fortuna, dall’altro vo* 
glio dir mia; poiché per una certa. mia o timidità 
o circospezione, o freddezza ch’ella sia, non ardi» 
sco d’ ingerirmi nella conservazione , nella grazia 
dei grandi senza intromission d’altri , o occasione 
che mi mostri loro più affezion^o,, phe ambizioso, 
ma se mi valesse la vera inclinazione e la molta « 
osservanza mia verso i meriti di V. S. senza dub- 
bio ella mi disponerebbe per la seconda spezie, ed 
io non la richiederei così timidamente , come fo. 
Gontultocciò mi son risoluto a riprenderla , confi- 
dando prima nell’ umanità sua , dipoi assicurato da 
chi ne richiede me , che sarà ricevuto in buona 
parte da lei , e di più che io ne sarò compiaciu- 
to , mostrando di saper , non so come , eh' ella mi 
perii buona volontà. E quando ben fosse altra- 
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mente io voglio, piuttosto parer magro cortigiano, 
che freddo amico. L’amico, per cbi le scrivo , e- 
mess. Fabrizio Adriani da Monte-Stato , del quale 
essendo V. S. in provincia , potrà facilmente aver 
tale odore che si disporrà per se stessa a favorir* 
lo ; trovandosi meritevole della grazia d’ogni signo- 
re , cortigiano antico di Roma, amato in provincia 
e de* primi in casa sua, gentiluomo onorato, da 
bene è d’ assai. Questo mi par che basti a muover 
V. S. per conto suo; per mio non so come muo- 
verlo , se non che ( se questo rilieva cosa alcuna 
appresso di lei ) egli è dei più vecchi , e pù cari 
amici ch’io abbia allevato e disciplinato con esso 
me, da me grandemente amalo, e mio più che pa- 
rente. Desidera in somma la grazia di V. S. e la 
familiarità della sua corte , spezialmente qualche 
governo della sua giurisdizione da trattenersi fuori 
di casa onorevolmente , e lo sa fare, e lo farà eoa 
ogni sincerità, e con ogni destrezza. Io lo racco- 
mando a V. S. per tutto quello ebe può la servi- 
tù che io le ho tenuta fin qui nell’ animo, e ella 
le scuopro, e le dedico ora per sempre, oon que- 
sta occasione mi rallegro seco di questo suo nuovo 
onore , o carico piuttosto ; che di onore e di laude 
perpetua spero che le debba essere , e scala a cose 
maggiori. Così a Dio piaccia ancora per benelieio 
deila povera e tanta vessata mia provincia. E con 
queste riverentemente le bacio le mani. 

Di Roma, alti 23 di febbraio 1564. 

AD IPPOLITO PETRUCCI. 

1 " “ r Rei torà dello studio di Bologna. 

La lettera di V. S. de’ 20 di gennaio, m f è sia- 
la presentata assai tardi , e dopo molto ebe in’ è 
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Sialo parlato a bocca da due gentiluomini del me.* 
desimo ch’ ella m’ ha scritto. Questa mi serva per 
iscusa della tarda risposta. E quanto alla richie- 
sta eh* ella mi fa della mia Commedia, voglio prima 
ringraziarla del favor che mi fa a degnar me e le 
cose mie di quanto non mi sento meritare, di poi 
le dirò eh* io, qnaoto a me, avrei molto volentieri 
compiaciuto V. S. e gli altri che mi nomina de- 
siderosi d* averla , si perchè sono certo che sarebbe 
ben recitala , com' ella scrive , come perchè io 
farei tutto per soddisfare qualsisia di cotesta città 
che mi richiedesse ancora di maggio# cosa , non 
che all’ ano e 1* altro suo studio ) in nome de’quali 
ella mi scrive )' per gl«*jMlti favori che ricevo 
ogni giorno e dai loro studiosi ^ universalmente 
da tntti. Ma due cose , come no detto a chi me 
n’ ha parlato , attraversano a questa mia buona 
inclinazione ; 1* una delle^fuali è eh* io giudico «he 
la Commedia iu questi tempo *sia per fredda, 



perchè sono più di 20 anni che fu fatta {yùdiif 
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^‘le- 
sta de* miei padroni , d* untsoggdlta,«ed in vP^iic- 
casione, e con certi personaggi che portava allora 
ipo , che per esser a tutti , avrebbon per 
Fentura fatto «d^ira un «metto , che orate fareb- 
uu altro , jL simamente in alVò^ogo ) ohe 
Roma : onde, borendola pur dare, sarei stato for- 
calo a rimetterla in altra forma , il che per alcune 
ragioni non potrei fare in questo tempo. V altro 
rispetto è che per concession de* miei padroni 
mi trovo averla , circa cinque anoi sono , data 
al sig. duca d’ Orbino , il qual mi mostrò di aver 
animo di farla recitare, e ’l darla ora ad altri 
sarebbe un levarla a S. É. , però senza suo con- 
senso non ne disporrei , e ’l procurar che ci con- 
sentisse sarebbe cosa troppo più lunga ebe non 
porta il tempo che avete a farla recitare. Mi so 
Anmbal Caro 8 
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□o dunque risoluto di dirle che sia bene eh’ ella 
faccia- altra previsione , e pregarla che si degai 
avermi per iscusato e scusarmene ancora con chi 
altro bisognasse , offerendomi , come io fo , a ser* 
virla in luti’ altro che io posso. E con questo le 
bacio le mani. 

Di Roma , alti 13 febbraio 1564. 

v * 

AL SIG. VICINO ORSINO. 

. i , 



Io parlai in Roma col giovine di V. S. il quale 
mi riuscì molto intendente ; ed informato da lui 
di quanto bisognava intorno alla domanda eh’ ella 
mi fa per dipinger l^ma loggia , gli dissi tanto 
circa ciò#deU’ animo ^Pb, che mi pareva ehe ba- 
stasse a jJ'sporrMre sua inteefione : ma richieden- 
domi di piu eh’ io ne facessi un poco di narrativa 
io. carta., non lo potq^fare allora , trovandomi 
un altra ^oUa a cavàijp per Frascati, e^( quel eh* è 
peg gio.) avendoli promdPo di fa^lovsubito che fossi 
qual|fl)bu sq^ j nache .giodo me ne sono dimenti- 
cato , con luti) eh’ io sia così , come io sono ,, 
disposto a servirla. S. mi scusi con questo 
io mi yMw veramente %nfrasqrtfp in questo * 
!u<ighett^^wcse non menptftjKMa si sia nei 
sue meraviglie di Bomarzo. MPJtgnamo , al fatto. 

Vostra signoria vuol far dipingere la favola de^ 
giganti. Mi piace la prima cosa , il soggetto : e 
mi pare conforme al luogo dove sono tante altre 
et^se stravaganti e soprannaturali, ed a proposito per 
lo. stato suo, ch'è di signor buono , e per ammo- 
nizione di lutti che vi capitano, e spezialmente dei 
suoi discendenti. Perchè io , considerala ogni cosa 
di questa favola» tengo che i giganti, oltre ai cat- 
tivi. uomipi, signiGcaoo segretamepte i cattivi signo- 
ri , i quali esseodo in terra maggiori degli altri 
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sì lasciano trasportare a una albagia che non sia 
altra possanza sopra loro, il che gli fa presumere 
e contra gli uomini, e conira Dio; e V. S. vuole 
che in casa sua si vegga che Dio è sopra loro, e 
che i suoi figliuoli imparino a riverirlo, e non es- 
sere ingiusti , nè insolenti con gli altri. Il sito è 
ancora accomodato , essendo all* aria ; e quel 
che v’ è di coperto ( che serve di sopra per cielo ) 
non può tornar meglio, essendo tra le due facciate 
che s’ hanno a dipingere. Resta ora che si venga 
ai particolari dì questa pittura. Dico della pittura 
solamente , perchè di quello che uon si può di- 
pingere di questa favola, se io mi volessi distendere 
a scrivere i misteri, i significati, e le diverse opi- 
nioni che vi sono , e i discorsi che vi si possono 
far su, saria fuor di quello che mi domandate , e 
ci saria che fare assai. 

Ristringendomi adunque a quel che se ne può 
imitare piugeudo, dico che il tetto fra le due fac- 
ciate senza dubbio ha da rappresentare il Cielo, e 
che in quello si hanno a rappresentare gli Dei che 
combattono co’ gigauli. Le forme, gli abiti e l’ ar- 
ati loro sono così note, che mi pare uu perdimento 
di tempo, e una pedanteria a discriverle; ma poi- 
ché mi si richieggono per ricordo del pittore: Gio- 
ve si fa capillato e barbato, ma con barba e ca. 
pelli raccolti e lucigoolatijP coli faccia grave e be- 
nigna e cou un manto di porpora aura velati? ^ 
sotto il braccio, e col braccio armato di fulmine. • 
Nettuno e Fiuto, come suoi fratelli , di simile ef- 
figie , se non che ! quello ha la capigliatura e la 
barba distesa e come bagnata, e questo, Come in- 
colta èd arruffata; ambidue eòa 1* armi tripartite, 
come il fulmine , cioè l'uno col tridente, Feltro cou 
una forcina: si potrìano fare ignudi, ma per va- 
gheua farei una mantellina a Nettuno di «destro, 
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poco spazio d’ altezza , massimamente bisognando 
empiere il capo d* altre invenzioni , giudicherei che 
questi tre modi si dovessero fare don in guisa di 
composti , ma rovinati, e fulminati di già , per sai- 
vare la proporzione che V: S. dice, che i giganti 
sieno grandi, e che i monti si possano immaginari 
almeno più graudi di loro, che così vernano io 
comparazione i giganti interi coi pezzi de' monti. 
E farei che un sol monte restasse iu piè , e quel 
lo anco scavezzato da’ fulmini tanto, che lasciasse 
spazio di sopra per un poco d’ aria.' Il secondo si 
potrebbe fare con la cima in giù , e il terzo ai- 
traversato agli due , o fracassato per modo, che fra 
tutti e tre non pigliassero se non l’altezza d’ uno, e 
lasciassero più Campo che si potesse alle figure dei 
giganti. E di questi giganti , farei parte che ancora 
combattessero , e parte che di già fulminati e ro- v 
vesciati io terra giacessero sotto a massi de’ monti, 
eoo varie attitudini di morti e di oppressi dalla 
mina loro. Avvertendola in questo , che quello 
schizzo che io bo già veduto , uii par povero di 
figure , bisognando in un conflitto tale più giganti; 
e con più attitudini , così d’ interi, come di mezzi: 
e propinqui e lontani, e vivi e morti ; cose che si 
esprimono meglio col pennello che con la penna 
presupponenendo che sopra ai monti appariscono 
fulmini ; parte fra i monti rovinati e scoscesi, parte 
nell’aria che vengono a percuotere ; e co>ì dico 
degli strali. E circa le parte di mezzo tra le due 
facciate, mi par detto abbastanza. 

Delle facciate poi , che sono due, mi servirei a 
farvi conflitti di questi animalic outra il cielo, sic* 
come due volte si finge che fosse assalito da ltfr<r; 
una volta da’Titani contro Saturno, ed ùu’ailrò dai 
Giganti contra a Giove , e secondo l'ordine de’teia* 
pi farei dall’ una parte i Titani già fulminati sotlò 
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i naoQii oppressi, chi con una parte del corpo, chi 
con un’altra, e lutti con varie altitudini ; dall’al- 
tra farei i giganti non del lodo fulminali o debel- 
lati , ma combattenti ancora , che verrebbono a 
essere dall’un lato quasi tutti i morti, e dall’ altro 
quasi tuli' i vivi , materia da atteggiarsi in quanti 
modi si possono atteggiare i corpi umani , e da far 
la pittura assai più ricca di quella del Tè di Man- 
tova ; la quale ( se ben mi ricordo ) nou rappre- 
senta altro di questa favola, che la mina dei monti 
e de’Giganti in confuso. E fin qui si sia detto di 
quanto s’ ba da rappresentare da presso , il che 
li fa con maggiori figure } piu apparenti, e con 
più vivi colori; Ora vengo ai lontani. 

Questa distinzione sarà benissimo intesa dai pit- 
tori , poiché questa è uoa delle principati avver- 
tenze che abbia l’arte del dipingere. Ho detto che 
in una facciala vorrei la strage de’ Titani , c que- 
sta intendo che venga alla sinistra degli Dei. In 
questa , presupponendo il conflitto latto , non 
esprimerei forza nè altitudine di combattere oè 
dalla parte del Cielo, nè da quella della terra, 
e farei li Dei lutti volti al resistere ed offendere 
dalla destra , non si potendo fare che due fazioni 
seguile io due tempi si rappresentino in uno solo. 
In lontano poi di questa medesima faccia mi pia- 
cerebbe che si figurasser le ragioni, ed il principio 
di questa guerra conira gli Dei che fu l f ira della 
Terra contra al Cielo. E per esprimer questo fa- 
rei la madre aulica Cibele tirata dai suoi leoni , 
coronata il capo di torri, uscire come d’un grande 
antro, attorneggiaia dagl’ iocubi , che sono alcuni 
demoni , i quali si dicono esser padri dei giganti, 
la forma dei quali è la medesima che dei Fauni 
a dei Silvani. Con questi insieme vorrei ebe con- 
vocasse i giganti suoi figliuoli t e mostrasse loro 
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il elelo , io alto di lamentarsi come offesa da lei; 
e che alcuni di essi rivolti io suso lo minaccias- 
sero , ed altri promettessero alla madre di vendi» 
caria , altri dessero di pìglio a pezzi di monti ; 
altri svellessero arbori per armarsi , e colali altre 
cose. E queste figure lootane vogliono esser più 
piccole, e più io ombra , che quelle davanti ; e noa 
dia noia a V. S. la diminuzione di esse , perché, 
così piccole ancora possono far parere i medesimi 
giganti , cbe’I piccolo é’1 grande non s’ intendono 
se non a proporzion d* un’ altra cosa , e le propor* 
zioni e le misure di ciò sono assai note a' buoni 
artefici : e se il vostro sarà tale, supplirà iu questo 
al dubbio di V. S. che se ben ba considerate le 
cose di D. Giulio , conoscerà che ancora la minia* 
torà con piccolissime figure rappresenta i giganti. 
Il lontano poi della faccia destra , dove la batta- 
glia è in essere d’ambe le parti del cielo, e della 
terra , crederei ebe stesse bene che rappresentasse 
Vulcano , con quei suoi mascalzoni che s’ affannas- 
sero a fabbricare i folgori per munizioni di Giove, 
e le altre armi per gli altri Dei. E qui farei un 
altro grande speco , fingendo che sia quello di 
Mongibello , con fucine e fuochi deutro, che faran- 
no bel vedere , con quei ciclopi nudi, e con quel* 
l’armi già fabbricate per terra. Ed in alto farei un’a- 
quila che somministrasse i fulmini , portando o 
cou il rostro , o con gli unghioni , o nell’ un modo 
e nell’altro. E quanto ai lontani , non saprei che 
meglio ci si potesse porre , se già oon ci volessi- 
mo figurare il primo spavento che gli Dei ebbero 
di questa guerra , perseguitati da Tifèo , per 
la qual paura trasformati in animali fuggirono iu 
Egitto. E qui, rispondendo a quella parte eh’ ella 
mi domanda delle trasformazioni , dico che Giove 
si trasfigurò in castrone , con riverenza delia sua 



Digitized by Google 




176 

maestà , e gli ne rimasero ancora la corna , dove 
in Africa si adora per Amatone. Apollo si fè un 
corvo ; Bacco un becco ; Diana una gatta , Giuno- 
ne una vacca bianca ; Venere un pesce : Mercurio 
una cicogna ; Marie , come bravo , non debbo aver 
paura, e però non lo trovo trasformato. Ho di- 
visato il da presso, e i lontani. Andrò ora vagan- 
do per certi particolari, per dare invenzione al pit- 
tore. ' 

Alcuni poeti descrivono i giganti co’ piè di ser- 
pente ; questo , perchè farebbe bella vista , espri- 
merei con qualche bel gruppo in alcuni, come di- 
re in quelli che giacciono inviluppali sotto a* mon- 
ti. Briareo con cento mani farei nella faccia sini- 
stra, perchè fu de’ Titani; e basteria accennare in 
un luogo più mani insieme che uscissero con un 
braccio di sotto a un di que’ massi. Il sole fu uno 
de’ Titani ancor egli , e perchè non volle convenir 
con loro contra gli Dei , meritò il Cielo. Però gli 
darei loco là su da man manca ; mostrando che 
fusse accolto da Saturno , e che esso con Diana 
saettino poi verso la parte destra, ed i saettati da 
loro siano Oto ed Efialte. Questi due fecero pri- 
gion Marte ; e cootullocciò gli sacrificarono , aven- 
dolo in poter loro. Forse verrà capriccio al pitto- 
re di accennar questo sacrifìcio appresso a dove 
son morti, e che Marte sia tornato appresso alla 
morte loro a ricombattere in cielo. Il campo dove 
si combatte è Fiegra : altri lo mettono in Tessaglia 
altri in Campagna presso a Cuma Dovunque si fosse 
non importa nella pittura ; ma facciasi la terra in 
alcuni lochi vaporare fuochi sulfurei , ed uscirne 
acque che fumino ; che per questo un luogo tale 
ha dato occasione alla favola che i giganti vi fos- 
sero fulminati. Ercole fu alla fine che gli debellò , 
a tutti quelli che non reslaron fulminati, persegui- 
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fati da lui enfrarouo sotto terra nel campo Fle- 
greo, però farei Ercole combattergli in terra, e non 
in cielo ; e di queste si farehbe una beila mischie 
se basta l* animo al pittore di dargli loco. Crede- 
rei che si potesse mettere nella parte destra tra la 
porta, e l* ultimo della facciata; e la porta stessa 
servirebbe per la buca per onde s’intanano, dipia- 
gendo nell’uscio proprio alcuni di loro eh’ entras- 
sero , ed alcuni che facessero calca per entrare. Co- 
sì come vorrei ancora che dall’ altra porla da si- 
nistra uscissero alcuni altri per combattere su’ mon- 
ti. Ma tutto sta che vi sia loco ; il che si rimette 
alla discrezione del pittore , non essendo bene d’in- 
culcar molte cose : però quando a lui paia che 
questa parte d’ Ercole sia troppo , si lasci stare. 

Nella parte de’Titani si faccia specialmente Tifeo. 
fulminato tener il corpo sotto diversi monti , e mo- 
stri che nel volersi muovere li sconquassi (ulti , fac- 
cia terremoto, e rovesci alcune città che gli sieno 
sopra , e si (ìgurino alcune rotture che gilliuo fuo- 
co per le fiamme che gli escono dui petto , ed iu 
una d’ esse rotture si faccia Plutone ch’esca a ve- 
dere che moto è quello , dubitando che la terra 
non s’ apra , come Duge Ovidio ; che per questo 
non farei Plutoue con gli altri Superi in cielo. 
Vorrei che si vedessero in qualche parte alcune 
scimie , che paiono nascere dal sangue loro , che 
scimie e tristi uomini si dice che ne nacquero. 

Molle altre cose, e belle si potriau dir sopra que- 
sto «oggetto , ma non venendo in pittura , come 
si è detto , si lasciano. V. S. aver à di queste pur 
troppo da empiere il campo, se ’l pittore avià del 
buono ( coinè io credo ) e se io gli avrò saputo 
esprimere. Il che avrò caro di sapere , insieme 
col ricapito della lettera ; perchè uon se ne stia 
sospeso, e ss oe farà fare uno schizzo prima 
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che le metta in opera, vedendolo , m’affido di mi 
gtiorarlo in qualche cosa. Iolanlo le bacio le maui. 

Di Frascati , al 12 di dicembre 1564.. 

AL SIGNOR SPERONE SPERONI. 

. . » • * I 

■ ’ " * a Padova. 

La bontà di V. S. è tale, che dacché io la co* 
nobbi, non è cosa eh’ io dod me De prometta , ed 
in questo non ho punto bisogno che mi vi offeria- 
te , perchè v’ affannerò sempre senza risparmio. 
Desidero bene che vi preserviate tanto che me ne 
possa valere e per me, e per gli miei, più lunga- 
mente che voi non vi auguriate. Non vi abbando- 
nale dell* animo , Signor Sperone , che per conto 
del corpo, e degli anni, a me pare che non vi dob- 
biate render cosi presto ; e la regola che tenete del 
viltà mi fa molto sperare della vostra vita , la qua- 
le voglio che crediate che sia cara e preziosa a 
questa casa. Aspetto Ottavio della Marca che mi 
dia più minuto ragguaglio di voi, avendo inteso 
che 1’ avete voluto a Padova. Queste sono dimo- 
strazioni che fanno certezza di quell’affezione che 
dite ; e come la conosciamo tulli , così vorrei che 
a rincontro foste sicuro della nostra, e che ve ue 
valeste, se vi pare che siamo da tanto di potervi 
servire. Dico questo per me , che comincio a es- 
ser disutile per le cose della corte ; ma vi ricordo 
che Giovambattista è giovane, e che s’è messo nel- 
la via di travagliare, e che gli altri vengono via 
di mano in mano. Io mi tono stalo , da che par- 
tiste di qua , lo più del tempo a Frascati , e pe- 
rò dalla prima volta in poi che io risposi alla vo- 
stra, non vi ho più scritto , ni manco so che ab- 
biale ricevuto la mia , e non me ne facendo in 
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questa menzione alcuna, dubito non sia ma! capi- 
tata ; ma perchè non ne sia tenuto negligente o 
poco amorevole , non importa , perchè non era 
cosa di momento. Ora che sono tornalo a Roma 
farò quanto mi comandate con 1* illustrissimo di 
Marignano, ed anco con l'tambaseialore. All’ Anto- 
niano mandai jersera subito la sua, la quale canta 
in modo che non ha bisogno eh’ io vi faccia altro 
cootrappuBto. Quando il Vedrò, ritrarrò quel che ne 
dice; intanto vedrete la sua risposta medesima, la 
quale m’ ha mandata in questo punto. Mi rallegro 
che abbiate ricuperato il bando di casa vostra , e 
mi dolgo de’ travagli, i quali , se ben m’ imauagi- , 
no che sieno dolci essendo per li vostri, pure so- 
no, travagli. Però I’ esorto a passarli per modo che 
non ci metta della sanità. La cognata mi diede la 
vostra lettera, e sentendomela leggere, pianse di 
tenerezza dell’affezion che ci mostrale, ed ora pian- 
* gendo mi ricorda che vi baci le mani da sua par- 
te , il che fo ancora da parte di. lutti gli altri, 
fino di Lucrezietta, la quale vi prometto, signore 
Sperone , che non s’è mai dimenticata del vostro ' 
nome, e che non I’ ode mai, che non rigni.al soli- 
to. Ed a V. S. mi raccomando eoo lutto il cuore 
Di Roma, all i 6 di gennajo 1565. 

A MESSER P1E1RQ STUFA. 

a Fiorenza. < 

La morte, del nostro da beo Varchi s’ intese qui- 
subito, e benché non potessi rinvenire obi i' avesse 
scritta , io l’ebbi però per certa , parendomi ve- 
risimile nella persona sua, e proporzionata alle altre 
mie disgrazie. Mi fu poi corfermata da madonna 
Laura Battiferri, e V. S. me ne ha poi serilto i 
particolari. Quanto mi sia doluto d’una perdita tale, 
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lo può considerare ognuno che sa quel cbe io sono 
alato col Varchi già tanto tempo , ed egli con 
me, e V. S. lo misuri in sè del dolore suo stesso, 
ed in me voglio cbe lo giudichi specialmente da 
questo cbe ne la notizia che m' bo pur in tanti anni 
acquistata delle cose del mondo , nè la risoluziaa 
che ne tengo , nè il callo cbe bo fatto alle per» 
cosse e di morte e di fortuna, hanno potuto fare 
che non mi sia sentito più penetrare da questa , 
ohe da nessun* altra infino a ora. Credo perchè 
le più lunghe amicizie e così intrinseche ed ahi* 
tuate , cono’ era la mia con lui , diventino indis- 
solubili ed individue; e per questo le dissoluzioni' 
sono più dolorose, perchè si dissolve più di se 
stesso. Ma cbe s* ha a fare? avemo a mancare in 
parte ed in tutto, e come, e quando a Dio piace. 
E perchè è necessario e senza rimedio , non $o 
cbe possiamo altro, che rimetterne alla necessità 
medesima delle cose, e lasciar che la natura facci» 
e disfaccia ; e che ’l tempo e la ragioue De miti- 
ghi il dolore, e ne consoli. -Intanto mi condolgo 
con voi della sua morte , come d* amico , 1 e con 
ognuno, come di quel raro uomo eh’ egli è . stalo 
all’età nostra, e tanto buono, e tanto giovevole a 
tutti. Mi sono assai consolato a sentire cbè I* ec- 
cellenza del signor duca vostro abbia con tanta 
carità provvisto che Sonori il suo corpo, e che si 
conservino i suoi libri , e ch’egli stesso abbia data 
Ib cura de' suoi scritti a monsignor Lenzi ed a 
V. S. ; perchè dubitava- cbe per qualche accidente, 
ed anco per suo costume, potessero capitar male.- 
La difension eh* egli ha fatto per conto mio 
eontra al Castelvetro fu presa da lui , come ognun 
sa, per zelo della lingua e della verità piuttosto, 
che per mio rispetto , se bene anco 1* aff-zion sua 
verso me era molto, per questo ancor io non meni 
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per mio fatereste che della lingua, e dalla verità 
stessa, desidero che si ricuperi e si preservi ; dico 
ricuperi, perchè so la poca diligenza che usava 
in conservare le sue fatiche^ E vi prego che an» 
cora per fare questo favore a me tentiate meco che 
si mettano insieme* E quanto a pubblicarle , ci 
sarà tempo a farlo, desiderando che si faccia con 
quanta maggior sua ripo Iasione si potrai che io 
per me, un pezzo fa soo risoluto che non sia bene 
che per mia difensione s* innovi altro , parendomi 
di averle sopite onoratamente , e che risvegliarlo 
di nuovo sia per essere tenuta vanità con ira un 
vano , ed in cose tanto chiare e non degno cbw 
io me ne riscaldi più che .tanto ; pure non-, ini 
par anco che si debba frodare il mondo de’ frutti 
del suo felicissimo ingegnose di quella* notìzia ch’e- 
gli ha procurate del vero ; imperò si penserà di 
trovare un temperamento che serve alia sua laude, 
ed alla mia modestia. Intanto quella parte che si 
trova appresso di me nou ti darà mai fuori «r 
V. S. attenda a rimettere insieme fi resto, perchè^ 
come intendo, questa sna fatica era in due partii; 
I’ una chiamava Dialogo delle lìngue, che disputa 
per la più parte in genere della favella toscana « 
delle forse e delle regole; 1 e I’ altra intitolata non 
so come , dalla mia difesa speziale. La prima ù 
appresso di me, e si. terrà come ho detto; la se» 
cooda non ho veduto ; e^ per quanto intendo ; 
non era .compilata insieme.- V. Stimi farà grazia» 
di rancarla e darmene qualche, lume , e di poi, 
•i penserà a quel che se oe’. ha da seguire, ed h* 
non mancherò del debito mio in tutto che hiio< 
gnerà per . pubblicare gli scrini-, siccome prima* 
area dato ordine ancora in vita sua. Quanto ad 
onorar la sua memoria , io mi santo* poco alto à 
farlo; 'pure vi mando per ora ua mio sonetto so»' 
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pra ciò, che Dio 9* se m* esce dal cuore, e forse 
ve oe sari un altro di mio nipóte. Mi sarà caro 
di veder lutto cbe si farà di costà in ooor suo , 
e spezialmente P Orazione' di mesa. Leonardo Sal- 
viati , il quale sento molto celebrare , di < che ho 
dato impresa a madonna Laura. Che V. S. mi 
si profferì io luogo di quella benedetta memoria 
io P avea per tale avanti che morisse, poiché Pa- 
micizia univa P uoo e l'altro con lui; ed ora l’a- 
vrò per lui stesso come se vivo fosse, e la prego 
tener me nel grado medesimo ed amarmi , coma 
veggo cbe fa * e comandarmi come si suolp ai veri 
amici. ■ ‘ i 

/ Di Roma, alti, 22 gennaro 1599. 

, AL PREVOSTO DELLA SCALA. 

> ■ ■ . : *• a Milano . 

«Non mi basta l* animo di risponder per le rime 
alla lettera di V. S. de’ 24 del passato, massima- 
eneo le io quella parte dove con (auto affetto es- 
prime I* amor suo verso di me, perche non mi 
par di aver parole equivalenti a rappresentar, il 
aio ^ però bisogna cbe: Y. S. «e P immagini , o 
ab e il misuri almeno da quella cbe porta a me , 
al quale io sono necessariamente astretto di cor- 
rispondere. E quanto al suo , se bene la ramme- 
morazione cbe me ne fa m' è dolcissima , non è 
però ohe io tanto sforzassi di provarlo, e i testimo- 
ni cbe me ne allega, non mi possono far parere 
«he ella dubiti del mio; o cbe io non P abbia co- 
nosciuto fino a qui, come se io non P avessi per 
qael Bianco eh* era già prima che fosse Prevosto. 
Ma, voglio che sappia che ci .bisogneriano bene 
delle prevoiture e delle prelature , e mi farà dire 
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de’ cardinalati , a farmi credere ch’ella non fosse 
lei , o che potesse esser altro che il Bianco. Che 
se mutazione alcuna ha da fare , mi persuado che 
la debba esser in maggior bianchezza così d’ani- 
mo , come credo che sia fino ad ora di corpo , 
cioè di pelo. Ed ho per più facile ancora che il 
Prevosto s’imbianchi , che il Bianco s’imprevosti 
C s’impreti uel modo ch’ella dice. Mi basta dun- 
que sapere che V. S. sia la medesima che ella è 
stata ; che lo resto mi so io da me , senza altri 
testimoni. Dall’altro canto vorrei che ella credes- 
se eh’ io sia pur io , e che sarò sempre per lei 
qual sono stato ; il che son più che certo che sa- 
rà credulo dal Bianco ; e se monsignor Prevosto 
la credesse altramente , tal sia di lui. Nè anco 
quelle scuse di podagre, di catarri, e di tante al- 
tre male cose convengono tra noi : perchè o che 
le scriva o che no : o che io risponda , o che 
non risponda quando non bisogna , questo non fa 
che non possiamo essere i medesimi sempre : se 
ben del corpo ci possono queste tristizie trasfor- 
mare altramente che le prevosture e le grandezze 
non fanno dell’ animo , e come ha trasformalo 
ancor me che ho comincialo a pizzicare ancor io 
di podagra , se bene non son prelato. E quanto 
al catarro le potrei dar più vantaggio che di 45 
poiché per uso mio n’ ho per più che per tutto 
l’anno. Degli altri guidaleschi nou dico. Quanto 
c’ è di buono è , eh’ io sono guarito de’ deuti • 
perchè u’ ho solamente uno , il qual solo è ca- 
gione eh’ io uon mi possa tenere interamente sano 
come io mi terrei in questa parte: elle per sanila 
e felicità mi reputo il nou averli , poiché mi so- 
no ay veduto che da uuo che voglia mangiar ( »er 
vivere si può auco far senza, se non bene affatto 
almeno non così malo come io mi pensava senza 
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essi. E per soddisfare a V: S. dell* artìcolo che 
mi domanda quanto alla sanità , le dico che non 
ostante le cose sopradette, io mi 'trovo ora piu 
Sano che sia stato molti e molti anni sono , mercè 
della vita che fo lìbera , scioperatal e per la' più 
parte rustica. Che sebbene sono in Roma , non mi 
da più noia nè la corte , nò le sue faccende, riè 
quella pratica di visitare , la qual sapete quauto 
sia necessaria agli ambiziosi. Corteggio alle volte, 
pochi';;- e poche volte , e p'ù per vera osservanza 
che per compliménto : mi trovò spesso eòo gH 
amici , ed essi Con me. Cosi ci fosse V. S. che 
lo sarei seco , Con come il Prevosto , ma come 
eoi Bianco a tutte l’ ore. fi pUtrino dello scri- 
vere è finito, dico pistrino perchè se ben io scrìvo 
più Cbé mai , nou però sono attaccato alla mola, 
e sebbene leggo non istudio : e se traduco Virgi- 
lio , è per trattenimento dello scioperio piuttosto , 
che per impresa. Vi sorto f ritritò ; à caso, ed fio 
perseverato non volendo. E luogo a dire come , 
e* basta per rispondere a quef che V. S. me ne 
domanda , che potrebbe esser finirò fra un mese;' 
perchè sou piu in là che la metà del dodicesimo ; 
sicché se è vero che I' aspetti con tanta sete , sé 
se potrà ber presto: mà non so come la bevanda 
si sia per piacere: pure assai mi parrà d’aver fatto 
d* essermi chiarito d’ una fantasia. Giambattista 
mio nipote ba vedute le raccomandazioni che V. 
S. gli fa , e I’ è tanto servitore, quanto lo sono 
io ; infili o a ora è suo uomo : si travaglia non-' 
dimeno assai e come dottore, e come cortigiano 
e mi contento mollo della riuscita che fa. Se V. 
S^‘l’ impiegherà nelle còse sue o de’ Suoi amici, 
od anc<i.de’ suòi padrotti, se Otterrà beh servita 
m ogni Sorte di spedizióne , J e nell’uri forò o nel- 
f -alire. Al Poetico non ho dato ancora il càsligo' 
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cbe Vi-S. m’impone; mi riserbo di farlo a Fra- 
scati , dove s* è proferta di venire a starsi meco; 
e durerò poca fatica a farlo ravvedere del torto 
che le fa, perché so. quanto l'ama, e quanto lo 
stima. Ora se non ho risposto alla sua più pre- 
sto v se pur bisogna che me ne scusi , mi baste 
ehe sappia, che già due settimane sono stato coi 
prefato catarro , il quale è molto strettamente 
confederato col mio dogma. Ed avendo fin qui 
risposto a lutti i suoi quesiti , le dirò solo ebe 
si degni raccomandarmi al signor Gosellino, è sa- 
lutare il Crivello ebe mi nomina , ed a quelli che 
sono nominati da lei fare, le debite rivereuze , e 
complimenti con tutti eh’ ella sa ebe mi sono a- 
mici e padroni : rimettendomene ai catalogo della 
sua memoria : non pretermettendo se stessa , e il 
signor Prevosto specialmente. Con che le bacio le 
mani. * r . . *- -i > 

Di Roma, alti 30 marzo 1566. : . : , * •••i a- 

A MESSER BERNARDO TASSO , EC. ^ 

, » « - . * ,, **_*'■»'•. i • 1 ; j ^ 

Gentilissimo sig. Bernardo. Le cose che mi do- 
mandate , meritano qualche considerazione : pur 
nella prima io son risoluto , e nella seconda io 
mi risolverei secondo voi, s’ io avessi de’ pari vo- 
stri ebe mi facessero spalla,, perchè ci vuole al- 
tro che baje a congiurar contro le Signorie. Son 
risoluto , dico poiché le Signorie si sono iolro- 
messe che tra loro possa entrare il Voi quando 
gli piace , perché non lo tengo da manco di loro 
e tanto più che il Reverendissimo Bembo , che 
ne porta addosso , e ne manda di continuo , ne 
fa , questa mescolanza che voi diteti E «óltre che 
la sola autorità d* un (ani 'uomo possa servire, per 
legge inviolabile , mi pare che sia accompagoata 
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ancora con la ragione ; perchè la Signoria vo- 
stro, la liberalità vostra , la vostra gentilezza mi 
fa e mi dice : mi pare che sia un medesimo modo 
sii parlare. E se dietro alla vostra gentilezza può 
seguire it Voi , perché non dietro alla Signoria ? 
lo per me non dubito punto^ E perchè mi par 
bene che ci mantegniamo questo campo più largo 
che ai può non vorrei che c* intorpidassimo l’e- 
sempio di moosi Bembo , mettendoci quello scru- 
polo che voi dite; che potrebbe essere che le sue let- 
tere non fossero anticamente stampate Mi risolverei 
come he detto nella seconda , ad un Signore» per 
grande che fosse , chiamandolo nel principio; e tal- 
volta nel mezzo col suo titolo come dire , Sacra 
Maestà, Jllustrtss. Signore, Reverendiss. Monsignore 
di seguitare di parlargli per Vox,- nou crederai 
di torgli punto dell’ onore, nè (Leila riverenza che 
gli venisse, quando vedessi che voi altri lo faceste; 
e nell’ Opera continuale , ne sono risoluto affatto 
perchè re abbiamo 1’ esempio degli antichi e dei 
moderni della nostra lingua medesima , non che 
della Latina , come allegate voi , che a questo si 
potrebbe replicare che ciascuna lingua ha i suoi 
modi ed i suoi privilegi , e che per questo l’Esem- 
pio dell’ una non serve all’ altra. E di più son 
risoluto che ancora nelle lettere che si mandano, 
si dovrebbe fare il medesimo : e che sia abuso 
( come voi dite ) e superstizione ed adulazione ed 
intrico grande degli scrittori , e di grazia e brut- 
tezza delle scritture a fare altrimenti; ma non son 
risoluto di voler essere io quello che ardisca di 
forgia questo abuso , nè farmi capo o consiglierò 
di questa impresa contrai’ uni versale. Tutto que- 
sto secolo ( dice Monsignore della Gasa ) è adula- 
tore ; ognuno che scrive , dà delle Signorie ) o- 
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gnuno a ehi si scriva lo vuotò; e non pure i grauJi, 
ma i mezzani ed i plebei quasi aspirano a questi 
gran nomi * e si tengono anco per affronto se non 
gli hanno ; e d’orrore sono notati quelli ohe non 
gli danno. Cosa che a me pare stranissima e stoma* 
cosa che abbiano a parlar con uno , come se fosse 
uri altro , e tuttavia io astratto , e quasi con la 
idea di colui eoo chi si parla non con la persona 
sua propria. Pure I' abuso è già fatto , ed è ge- 
nerale : e voi sapete che quando un fiume rompe 
con tutta l’acqua io un luogo per un piccai rivo 
Che n’ esca , non si ferma la piena : bisogna o la ' 
potenza d’un solco; o che se ne tolga un grosso 
rivo la prima volta per iscemarlo. Ma finché voi 
«Uri grossi correte , è forza che mi lasci rapire 
ancor io; e quando vedrò che un vostro parine 
sia divertito , e che il Tulomei sia saltato fuori , 
il quale sta ora gonGatissirao per farlo , m’ arri- 
schierò ancor io. Voi siete due gran torrenti , e 
tirandovi dietro di molti rigagnoli , son certo che 
torrele a questo fiume e d’orgoglio e di fondo as- 
sai , e facilmente lo iascerete per modo , che si 
potrà forse guazzar da ognuno. Starò a vedere’ 
quello che voi farete , e poi mi risolverò dietro a 
voi. Questo mio poco ardire non dee far ritirare , 
nè disperar voi dell' impresa , perchè al nome ed 
•ir autorità vostra , la conosco facile e disposta 
per modo, che non durerete fatica d’ acquistarne 
onore ; ed ancor che non vi riesca , ma sarete men 
{odati d’animo e di sapere; ma io ne sarei notato 
di leggerezza e di presunzione , per aver poco in- 
gegno a tentarla , e manco credito a sostenerla. 
Stale sano. Di Brusselle , ec. ■ 
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1 ANONIMA .■ 

I •* •*!»'*# • •**'•»*. • 

< Dopo che siete parliti , ci siamo noi avveduti 
della perdita eh* abbiamo fatta ! si sconsolati e si 
soiinghi siamo restati , non già per l'assenza della 
corte , ma perchè senza voi la corte stessa ne par* 
rebbe solitudine. Pure siamo in Roma, dove anco 
i deserti , e le mine ne possono far parere che 
siamo accompagnati. Onde > mentre che voi non ci 
siete , disegno di vedere < 1* anticaglie , le quali 
mi rappresentano in vece vostra quegli omaccioni 
ohe già v' abitarono , ed essi mi faranno ancora 
una rappresenlazion di voi , avendovi io per uno 
di quei gentiluomini liberi , sinceri e d* animo ve- 
ramente romano. E con questo, e con la speranza 
che uè anco vi possiate tollerare lungamente lo sta- 
re assente di qua, mi andrò consolando della as- 
senza vostra. E molto mi vi raccomando. 

A M. MOLZA. 

* . i . 

Io mi posso più dolere del vostro male che con* 
colarsene , per l*a(flizioi> che ne sento in me stesso. 
£ benché dagli altri mi si scriva che siete ridotto 
a buoo termine, dicendomisi il coi. trario da voi, 

10 giudico che ragionevolmente lo dobbiate saper 
meglio di tutti. Imperò vi credo che stiate male $ 
ma nou vorrei già che voi credeste d’aver a star 
sempre , che dovrà .pure una volta finire come 
tutti gli altri mali. Di grazia nou vi sgomentate, 
signor Molza , e non vi abbandonale da voi mede- 
simo , ebe l'animo ajuta il corpo più ebe le me- 
dicine talvolta. Io intendo pure che avete riavuto 

11 moto dell* occhio. Intendo che la bocca torna 
al suo sesto, e l’orecchio 'fa I* uffizio suo. State 
sicaro che subito s’ incomincia a intiepidir la 
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stagione, voi sarate sano. Ma bisogna che ancora 
voi vi ci auliate. : Il che vi prego a fare ancora 
per amor degli amici vostri. A marzo vi aspettta- 
oo a Roma , ovverb io: verrò pe? vói, se vorrete. 
Intanto aiutatevi, e lasciatevi aiutare; e non dubi- 
tate, che abbiamo a fare ancora di molte coeerin 
questo mondo. Tutti di qua vi salutano, e vi prie- 
gauo che v'abbiate cura e facciate coraggio. 

ANONIMA 



Io son «più che certo J^ll* amor vostro verso d i 
me, come quegli che nHio veduti assai segni , e 
che le misuro anco dal mio verso di voi. Ma di 
questo uon s’ ha più a ragionar tra noi, bisogna 
piuttosto metterlo in opera come dal canto mio si 
farà sempre , e dal voólro mi riprometto. N, pre- 
sentatore della vostra lettera mi sollecitò tantaalla 
risposta, che non mi dà tempo a mandarvi qpn esso 
la spedizione che domandate' Ve la manderò per 
la prima occasione. Io era già mosso per venire a 
far qualche mese con voi nella Marca , e Dio sa 
se lo desiderava, e se ne avea bisogno, ma quando 
mi trovava in libertà di farlo , il padrone in qn 
subito è corso 6n di Francia per pormela, e farro» 
ritornar seco a Roma. Tutto si pigli per lo meglio. 
Ma spero pure d’impetrare un poco di licenza di 
potervi godere qualche dì. Intanto attendete, e stur 
diate ed esercitatevi ( come dite) perchè possiate 
comparire in questo campo, secondo )’ espeltazion 
che ?i ha di voi. State sano. , /\ n> . ; 

4 

i > . j . . . ■ > 

c . I.Yj.M 
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